SUPPLEMENTO DE «IL PICCOLO» N. 228 DI GIOVEDI” 31 OTTOBRE 1991 


IL PICCOLO 


ECONOMIA ECONOMIA ECONOMIA ECONOMIA ECONOMIA 


Nell'Italia del «boom» eco- 
* nomico la giornata mondiale 
delrisparmio voleva dire po- 
che ma salde certezze. Il pri- 
molibretto consegnato dalla 
banca ai bambini meritevoli 
a scuola. Tanti piccoli salva- 
- danai che comparivano (per 
durare pochi giorni) nelle 


Bot, Banca, Borse e dintorni 
il dilemma del risparmio Di 

trodomestici. Una monta- 
= gna di buoni propositi men- 
tre l'Italia si prendeva pure 


Casa, «risparmio» sicuro: 
il 70% degli italiani ne possiede una 


allegra corsa ai consumi, di 
Nord industriale e di Sud ar- 
retrato, di analfabetismo di 
ritorno e di laureati in cerca 
del posto sicuro, di impiega- 
‘ tiedoperai. Da allora tutto è 
cambiato dopo le tensioni 
degli anni Settanta e l'otti- 
mismo di carta degli anni 
Ottanta. Tutto meno una co- 
sa: la famiglia italiana, il ri- 
sparmio, ce l'ha nel sangue. 
D'accordo, non si metteran- 
no più i soldi sotto il mate- 
rasso, ma quel senso di insi- 
curezza circola ancora nel 
logorato sistema arterioso 
del Bel Paese. Certo, non si 
risparmia più come una vol- 
ta. La corsa delle famiglie ai 
Bot, ai titoli di Stato, si fa 
frenetica. E come lo Stato 
potrebbe altrimenti finan- 
ziare il proprio debito pub- 
blico? E poi il risparmio si 
trasforma sempre di più in 
investimento: ‘poca’ Borsa 
(ancora ai margini) ma tanti 
mattoni, titoli di Stato, fondi 
d'investimento. Il problema, 
semmai, è quello di orien- 
tarsi bene. Questa Italia, 
nelle statistiche, potrà an- 
che ‘sembrare  periodica- 
mente spendacciona e ar- 
ruffona. Ma nel sistema cir- 
cola ancora quella vecchia 
spinta alla sopravvivenza. 
Non ci si arricchisce mai (i 
ANARANI ricchi sono sempre gli altri). 
SARE . Li a ) Semmai,cisibuttal'avveni- 
made È re dietro le spalle. 


Gli assessori alle finanze di 
Friuli-Venezia Giulia, Veneto e Trentino 
fanno il punto sulla situazione 


Banche, la raccolta a Trieste: 
parla il direttore della CrT 


La terza fase della Friulia 


Friulia Lis, gli storici 
pionieri del leasing 


La Banca di credito di Trieste: 
il fulcro dell'Alpe Adria 
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Casse rurali e artigiane: 
i pensionati, forza viva 


Le Banche Popolari MERCATO SENZA CONFINI 
per 1 giovani in camera È 


Off-shore, miracolo a Trieste. 


L' off-shore va în scena.  zionare come dinamo per 
«Chi potrà guidare il ri- i mercati dell'Est e sarà 


case invase dai primi elet-, 


l'oscar della lira. Tempi di. 


La grande fortuna del leasing: otrà guidare 
usando i soldi degli altri Spano eos mi pia da 
dire»: lo ha detto Alfonso 

i Desiata, presidente di Al- 

ex 


Assicurazioni: investire 

ni o 3 vita . ‘dispositivo contenuto 
nella legge sulle aree di 
confine che segna le pre- 
messe per il decollo futu- 
ribile della realtà giulia- 
na. Ma non solo, Il primo 


mercato finanziario off- 
shore d'Italia dovrà fun- 


(Inserto a cura 
della redazione economica) 
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questa la sua vocazione 
preminente. Si parla di 
agevolazioni fiscali, va- 
lutarie, amministrative, 
a condizioni operative 


che qualcuno ha parago- | 


nato a quelle concesse 
nei Caraibi e nel Lussem- 
burgo. Ma così non è: 
«Pensiamo piuttosto alla 
City di Londra. Un luogo 
dove trovare i contatti 
giusti, per facilitare do- 
manda e offerta» — ha 
detto Desiata. 
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Cala sempre di più la voglia 


di investire in titoli azionari 


Sono troppe le incertezze 


che attraversa la nostra Borsa 


TRIESTE — Il risparmio: 
un piacere, un problema, 
un dilemma? Certamen- 
te la scelta da operare, 
quando si possiede una 
somma che può essere 
investita, rappresenta 
un momento d'angoscia, 
da vivere spesso in soli- 
tudine, soprattutto oggi, 
con le innumerevoli for- 
me possibili, aperte a 
tutti e con la pubblicità 
incalzante, fino a poco 
tempo fa riservata a de- 
tersivi e ad automobili, 
ora dedicata anche a Cct 
eazioni. 

E in tutto questo Trie- 
ste con la sua anomalia, 
più volte registrata, per- 
ché la città è piazza anti- 
ca peri risparmiatori, af- 
fascinati già in epoche 
lontane, di presenza 
di tre grandi compagnie 
di Lacicorazioni AE 
quali si poteva diventare 
azionisti, per non torna- 
re ancora più indietro nel 
tempo, quando il com- 
mercio, anch'esso una 
forma rudimentale di 
Borsa valori, costituiva 
la fonte nevralgica del- 
l'economia triestina. 

Ma alle soglie del 
2.000, con il ‘93 incal- 
zante, con i mercati del- 
l'Est che si aprono accat- 
tivanti agli imprenditori 


«più coraggiosi, quali so- 


no le possibilità per il ri- 
sparmiatore, inteso in 
senso lato, dal piccolo in- 
vestitore che accumula 
pazientemente somme 
non determinanti solo 
per gli altri, fondamenta- 
li per lui, al ‘professioni- 
sta del risparmio, specu- 
latore ardito, informato, 
rofondo conoscitore dei 
fase delle società quo- 
tate? si 
Sulle simpatie dei trie- 
stini, un parere autore- 
vole è senz'altro quello 
di Adriano Dori, procura- 
tore della Borsa di Trie- 
ste, da tantissimi anni 
‘protagonista delle vicen- 
de economiche della no- 
stra città: «Sono molti i 
triestini a operare in tito- 
li azionari — afferma 
Dori — anche se negli ul- 
timi anni il loro entusia- 
smo è scemato progressi- 
vamente. Manca infatti 
‘una legislazione specifi- 
ca che avvicini i rispar- 
miatori all'investimento 
in Borsa. Esiste poi nel 
nostro paese un fenome- 
no assolutamente inesi- 
stente negli altri paesi 
occidentali: il debito 


pubblico. Lo stato è co- 
stretto a stampare co- 
stantemente certificati a 


rendimenti particolar- 
‘mente appetibili — spie- 
ga Dori — perché, se così 
non facesse, si privereb- 
be di una forma di finan- 
ziamento costante, di 
una fonte praticamente 
inesauribile di denaro 
fresco. 

‘A questo proposito esi- 
ste il pericolo del conso- 
lidamento, almeno stan- 
do ad alcune opinioni; al 
riguardo, la mia è che il 
pericolo sia più teorico 
che reale: consolidare il 
debito pubblico, equi- 
varrebbe a darsi la zappa 
sui piedi, perché si fiac- 


cherebbe l'entusiasmo 
dell'investitore verso 
quei titoli. 


Passando ad altre for- 
me — prosegue Dori — 
abbiamo i conti correnti 
ei libretti bancari da un 
lato e i certificati a vin- 
colo dall'altro. Per quan- 
to riguarda i primi — af- 
ferma Dori — neppure 
possono essere conside- 
rati una forma di investi- 
mento: il loro ruolo, la 
loro funzione è ormai pu- 
ramente strumentale. 
Danno la possibilità di 
avere una liquidità 
istantanea, ma, per con- 
tropartita, offrono un 
tasso attivo poco allet- 
tante. 

Infine i prodotti finan- 
ziari più recenti: i fondi 
d'investimento e le ela- 
borazioni tipo «future», 
swaps e altri. La recente 
legislazione al riguardo 
ha certamente migliora- 
to le caratteristiche di 
questi strumenti che, fra 
l’altro, si sono moltipli- 
cati di numero e perciò 
arricchiti in forme molto 
specifiche. Da ciò si spie- 
ga il loro successo». 

. Ecco riassunte le prin- 
cipali forme di rispar- 
mio, la cui analisi va ap- 
profondita con l'inter- 
vento di operatori speci- 
fici, proprio perché cia- 
scuna nasconde aspetti 
peculiari, parzialmente 
sconosciuti, che ne ca- 


ratterizzano la conve- 


nienza e la diffusione. 
Volendo scegliere il più 
comune non c'è molto da 
pensare; il titolo di stato, 
inteso nelle sue varie 
forme (Bot, Cct, Bip, to) 
è senza dubbio quello 
che capillarmente arriva 
quasi ovunque, si fa tro- 
vare in ogni famiglia, co- 
stituisce la croce e la de- 
lizia degli italiani. Sen- 
tiamo un commento di 
Gianni Scaramagli, noto 
operatore da tantissimi 
anni di uno dei più im- 


quario, la risposta co- 
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BOT, BANCA, BORSA E DINTORNI 


Il dilemma del risparmio 


Alle soglie del Duemila non c’è che l'imbarazzo della scelta 


portanti istituti di credi- 
to della città: «I titoli di 
stato non soltanto godo- 
no, a Trieste, di grande 
successo — afferma Sca- 
ramagli — ma posso dire 
che rappresentano una 
costante fra gli investito- 
ri. Coloro che non sono 
sufficientemente appa- 
gati dai tassi offerti dai 
conti correnti o dai li- 
bretti di risparmio non 
vincolati, si indirizzano 
volentieri verso Bot, Cct, 
Btp anche se va fatta una 
distinzione. Al 99% i Bot 
sono rinnovati: a sca- 
denza, quasi mai l'inve- 
stitore chiede, come 
avrebbe legittimo dirit- 
to, il rimborso. Per que- 
sto motivo, le aste hanno 
costante successo, per- 
ché l'affezione a questo 
titolo è notevole. A Trie- 


ste, in particolare, dove 
ci sono tantissimi pen- 
sionati, i Bot sono pre- 
senti in gran numero 
perché forma prescelta 
da questa categoria». 

Ma se i Bot rappresen- 
tano la quantità, la tradi- 
zione, la scelta di mag- 
gioranza, alle loro spalle, 
in un'ipotetica gara per 
conquistare la maglia ro- 


va 


sa nella corsa alle prefe- 


renze della clientela, 
stanno progredendo, a 
grandi passi, con incede- 
Te deciso, i certificati di 
deposito, che, nel 1990, 
hanno fatto registrare un 
incremento, nelle classi- 
fiche relative alla raccol- 
ta bancaria, del 39,3%, 
passando da 93 mila a 
120 mila miliardi di sot- 
toscrizioni. 

Il primo quadrimestre 
di quest'anno, da solo, ha 
visto acquisti di certifi- 
cati di deposito per un 
totale di 130 mila miliar- 
di; un record assoluto, 
che, alla distanza, po- 
trebbe mettere in discus- 
sione la leadership dei 
Bot. 

Ma quali sono i motivi 
che inducono il rispar- 
miatore a privilegiare, da 
questa 


qualche anno, 


forma d'investimento 
che, per certi versi, è as- 
similabile ai Bot? 
Prevalentemente . si 
tratta di un fattore psico- 
logico: avere come con- 
troparte debitrice lo Sta- 
to rassicura meno. Se è 
invece un istituto di cre- 
dito a fungere da con- 
traltare, a garantire la 
restituzione finale del 
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quenti ad articoli giornali- 


E' difficile per tutti oggi 


fare concorrenza allo Stato 


Stanno progredendo molto 


i certificati di deposito 
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capitale investito, l'ap- 
proccio del risparmiato- 
re appare molto più sere- 
no. 
Sfiducia nello Stato, 
timore del consolida- 
mento? Eppure, abbiamo 
visto, il ‘parere degli 
esperti non è in tal senso. 
Evidentemente  l'atteg- 
giamento di sfiducia del 
cittadino verso le istitu- 
zioni si evidenzia anche 
nel risparmio, facendo 
preferire certificati forse 
meno redditizi dei titoli 
di stato, sotto il profilo 
squisitamente tecnico, di 
rendimento puro, ma 
molto più rassicuranti 
sul piano psicologico. 

E' comunque c'è qual- 
cosa di nuovo nel mondo 
del risparmio, dove l'e- 
voluzione segue i tempi, 
rispettandone anche i 
ritmi, velocissimi in tutti 
isettori. 

Scoprire qualcosa di 
assolutamente nuovo è 
difficile, considerato che 
stiamo parlando di un 
settore visitato e rivista- 
to da barche, società fi- 
nanziarie, istituzioni 

yubbliche, ma la tecno- 
logia finanziaria può 
escogitare qualcosa di 
nuovo nella manipola- 
zione di prodotti già esi- 
stenti, sofisticando i si- 
stemi operativi, e ve- 
stendo prodotti già cono- 
sciuti di un aspetto più 
brillante e moderno. Par- 
liamo dei conti-liquidità 
e delle gestioni patrimo- 
niali, espressione che in- 
dica l'innovazione nel 
l'uso di prodotti già co- 
nosciuti. «L'esigenza 
della clientela — è Gior- 

io Cerruti, responsabile 

lei servizi finanziari del- 
la Cassa di risparmio di 
Trieste a spiegare la no- 
vità — è ciglia di diver- 
sificare sempre di più gli 
investimenti, riduceni 
il rischio-tasso e il ri- 
schio-durata. Siamo in 
presenza, per quanto 
concerne le gestioni pa- 
trimoniali, di un prodot- 
to riservato a una fascia 
limitata di clientela, in 
quanto. parliamo di pa- 
trimoni superiori ai 200 
o ai 300 milioni. La per- 
sonalizzazione del En: 
‘porto avviene sia a livel- 
lo tecnico che umano, 
permettendo al cliente 
sia di intervenire che di 
lasciar fare. Di grande 
accessibilità invece sono 
i conti-liquidità, in 
quanto il rapporto si può 
accendere con qualche 
milione. Anche in questo 


caso — conclude Cerruti _ 
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— siamo in presenza di 
uso moderno di strutture 
finanziarie già conosciu- 
te: in sostanza, la giacen- 
za di un conto corrente 
non viene mantenuta in 
liquidità, se non fino a 
‘un certo ammontare pre- 
determinato. Tutto quel- 
lo che supera il limite 
prestabilito, viene confe- 
rito a una gestione paral- 
lela, che può essere un 
fondo d’investimento 
monetario». 

Ma da sempre, il fasci- 
‘no maggiore sull'investi- 
tore, sia per le potenzia- 
lità di guadagno, sia per 
la propensione insita 
nell'animo di tanti ri- 
sparmiatori, inclini alla 
scommessa ragionata, lo 


esercita la speculazione, 


azionaria, la Borsa, in 
questi mesi di grande at- 
tualità, per lo sciopero 
dei procuratori e dei di- 
pendenti degli agenti di 
Borsa, rappresentati 
questi ultimi da Giusep- 
je Vizzini, operatore del- 
le «grida» triestine: 
«Trieste ha sempre ma- 
nifestato, per antica tra- 
dizione, prende ‘propen- 
sione per la Borsa. 

Ma, attualmente, le 
soddisfazioni per i 
opera in titoli azionari 
sono molto magre: la 
Borsaitaliana è stata, nel 
1991, senza dubbio la 
peggiore al mondo. Due 
le cause principali: la 
prima è la presenza del 
capital gain, che non è 
una tassa sul reddito ma 
un balzello sulle vendite, 
che ha bloccato l'intero 
mercato, e, di conse- 
guenza l'afflusso di da- 
naro fresco nelle casse 
delle imprese quotate. 
Secondariamente, ma 
non in ordine d'impor- 
tanza, il ritardo legislati- 
vo nell'istituire i fondi 
pensione, che esistono în 
tutto il mondo, tranne 
che in ‘Italia. Recente- 
mente poi — aggiunge 
Vizzini — su questo ter- 
reno, già di per se poco 
fertile, sono stati pianta- 
ti germi di scandali, tal- 
volta anche gonfiati ad 
arte. Con l'avvento del 
'92, e l'ingresso delle 
Sim, il mercato sicura- 
mente percepirà i sinto- 
mi di rinnovamento in 
senso positivo. Se si ag- 
giungerà a questo la so- 
spensione del capital 
gain, in attesa delle nor- 
mative europee per il 
settore, certamente le 
cose miglioreranno». 

Ugo Salvini 
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OFF-SHORE, MIRACOLO A TRIESTE 
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La zona franca dei soldi. 


Il primo mercato finanziario in Italia sarà un ponte tra Est e Ovest 


Servizio di 
Piercarlo Fiumanò 


TRIESTE — «Il collo di 
bottiglia dello sviluppo, 
nei prossimi anni, non 
sarà il petrolio, come 
molti credono, bensì il ri- 
sparmio; un bacino ri- 
stretto, su cui l'Europa 
dell'Est già agisce da 
idrovora. Perciò, chi po- 
trà guidare il risparmio 
internazionale, in questo 
caso Trieste, avrà qual- 
cosa in più da dire». Que- 
sta previsione di Alfonso 
Desiata, presidente di Al- 
leanza Assicurazioni, ex 
amministratore delegato 
delle Generali, nume tu- 
telare dell'off-shore trie- 
stino, fatta un anno fa, 
quando aveva appena fi- 
nito di imperversare la 
guerra del Golfo (con il 
rezzo del barile che sa- 
iva e scendeva come su 
un ottovolante), si è rive- 
lata pienamente fonda- 
ta. 

Assieme ai promotori 

olitici della zona franca 
anziaria triestina, 
Guido Carli e Nino An- 
dreatta, Desiata è stato 
colui che ha fissato con 
esattezza i contorni di 
esta operazione che 
ovrebbe rilanciare le 
sorti collassate dell'eco- 
nomia giuliana. Una spe- 
cie di «miracolo a Trie- 
ste». Ma vediamo, in sin- 
tesi, di che cosa stiamo 
parlando. 

Questo potente dispo- 
sitivo è contenuto nella 
legge sulle aree di confi- 
ne, il mega-provvedi- 
mento approvato nel di- 
cembre del 1990 dalla 
commissione Bilancio 
della Camera e trasfor- 
mato in legge un anno 
dopo, che ha come obiet- 
tivo «lo sviluppo delle at- 
tività economiche e della 
cooperazione internazio- 
nale della Regione Friu- 
li-Venezia Giulia, della 

rovincia di Belluno e 
elle aree limitrofe». 

All'articolo tre trovia- 
mo il dispositivo che se- 
gna le premesse peril de- 
collo futuribile della 
realtà giuliana: la crea- 
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zione del primo mercato 
finanziario off-shore in 
Italia. Si parla di agevo- 
lazioni fiscali, valutarie, 
amministrative, condi- 
zioni operative che qual- 
cuno ha subito parago- 
nato a quelle concesse 
nei Caraibi e nel Lussem- 
burgo. Un paradiso fisca- 
le? Andiamoci piano: 
«Ho sempre detestato 
queste espressione — ha 
letto più volte Desiata. 
Ci dimentichiamo sem- 
pre l'esistenza del più 
osso centro off-shore 
el mondo. Mi riferisco 
alla City di Londra. Trie- 
ste potrebbe diventare 
un luogo dove avviare 
contatti tali da facilitare 
domanda e offerta, dove 
trovare i contatti giusti». 
Niente finanzieri d'as- 
salto mimetizzati all'om- 
bra delle palme ma piut- 
tosto «un ponte fra Est e 
Ovest». E qui gioca un 
ruolo essenziale la Pen- 
tagonale coni suoi prota- 
gonisti: Austria, Cecoslo- 
vacchia, Italia, Jugosla- 
via (sulla quale però pe- 
sano le incognite di un 
lacerante conflitto fra le 
Repubbliche), Ungheria. 
E proprio dall'off-shore 
triestino potrebbero ar- 
rivare le risorse per aiu- 
tare l'Est mettendo sul 
piatto della bilancia gi- 
gantesche masse di capi- 
tale. 
«Per Trieste è un mo- 
mento magico) — aveva 
‘detto subito dopo l'ap- 
provazione della legge il 
presidente dell'Ente por- 
to, Paolo Fusaroli. Certo, 
tanto ottimismo non è 
fuori Juoso ma sull'ope- 
ratività dell'off-shore, e 
sui tempi e modalità del- 
la sua applicazione ci so- 
no ancora alcuni interro- 
ativi in sospeso, mentre 
‘inflessibile Lord Brit- 
tan, che presiede la com- 
missione Gee per la con- 
correnza, ha aperto un'i- 
struttoria in corso d'ope- 
Ta. 
Ma in cosa consiste 
questa piazza finanzia- 
tia triestina? Sarà una 
zona dove si potrà inter- 
mediare il risparmio, 


Beniamino Andreatta 


estero su estero, a Condi- 
zioni fiscali agevolate. 
Banche, assicurazioni, 
finanziarie, fondi comu- 
ni di tutto il mondo che 
volessero un ponte verso 
Est, avranno a Trieste la 
possibilità di farlo.con lo 
sconto non pagando l' Ir- 
pef e con mezza Ilor. In 
questa cittadella degli 
scambi troveranno spa- 
zio attività bancarie che 
opereranno a livello in- 
ternazionale ‘nella rac- 
colta dei fondi in condi- 
zioni, come detto, di par- 
ticolari agevolazioni am- 
Iministrative e fiscali. 

Gli strumenti sarann- 
no i più disparati: dalle 
concessioni di credito al 
leasing, all'utilizzo di 
strumenti di. carattere 
monetario, contratti a 
termine di tutti i tipi, 
emissioni di valori mobi- 
liari. Ma saranno i decre- 
ti attuativi, gli ingranag- 
gi dell'off-shore, a muo- 
vere tutto il meccani- 
smo. A Trieste potranno 
trovare spazio le neonate 
Sim, le società di inter- 
mediazione mobiliare: 
operazioni tipiche saran- 
no la custodia del rispar- 
mio, il finanziamento di 
contratti di Borsa. Ci sa- 
ranno anche le società fi- 
nanziarie impegnate a 


rastrellare fondi sui mer- 
cati internazionali. Un 
ruolo importante lo gio- 
cheranno le compagnie 
di assicurazione che ope- 
Teranno «estero su este- 
To): non potranno stipu- 
lare, cioé, contratti sul 
mercato italiano ma solo 
sui mercati esteri. 
L'off-shore dovrà es- 
sere — per dirla ancora 
con Desiata — «un cen- 
tro di di prestigio con 
una forte patrimoniali- 
tà». Una grande pompa 
per riversare aiuti e in- 
nescare ‘nei Paesi del- 
l'Est la logica dell'econo- 
mia di mercato. Nino An- 
dreatta, presidente della 
commissione bilancio di 
Palazzo Madama, ha col- 
to in una battuta il senso 
di tutta l'operazione: 
«Non stiamo parlando di 


“un provvedimento per 


dare lavoro a un centina- 
io di ragionieri». Trieste, 
insomma, potrebbe ave- 
re molto di più di quello 
che ha la Svizzera. La 
legge si sarebbe infatti 
ispirata alle cosiddette 
Tbf, le International ban- 


king facilities, uno spe-' 


ciale regime di attività 
bancaria (che ha trovato 
molto seguito negli Stati 
Uniti, dove conta su nu- 


Alfonso Desiata 


merosi simpatizzanti), 
destinato alla raccolta e 
all'impiego di fondi in 
condizioni di particolari 
condizioni fiscali e am- 
ministrative. 

Questo lo scenario sul 
quale avrebbero elabora- 
to il progetto Garli e An- 
dreatta. E sull'off-shore 
la grande finanza si sta- 
rebbe mobilitando in 
grande stile. Nel tempio 
delle Generali le grandi 
banche e i gruppi assicu- 
rativi e della finanza 
hanno avviato i primi 
contatti reciproci: dalla 
Cassa di risparmio di 
Trieste al San Paolo di 
Torino, dalla Barclays 
Bank alla Zentralspar- 
kasse, dal Credito Italia- 
no alla Banca nazionale 
del Lavoro, dalla Cassa 
di risparmio di Verona, 
Vicenza e Belluno alla 
Ras, dalla Gemina alla 
Toro Assicurazioni. 

Si è mossa anche la 
Camera di commercio 


- triestina che ha formato 


una commissione con 
una squadra di consu- 
lenti di rango guidata da 
Tremonti, il maggior 
esperto italiano di pro- 
blemi fiscali: «Occorre 
costruire un centro a mi- 


sura degli interessi che 


vogliono accedervi sulla 
base delle esigenze dei 
gruppi stranieri che aspi- 


rano ad entrarvi» — ha 
dichiarato il presidente 
della Camera di. commer- 


cio, Tombesi. Ma il vero 
«cuore» del nascente 
mercato finanziario trie- 
stino dovrà essere un Co- 
mitato, una vera e pro- 
pria «authority». 

La legge prevede un 
comitato di dodici mem- 
bri composto da rappre- 


- sentanti dei ministeri de- 


li Esteri, del Tesoro, 
elle Fimanze, dell'Indu- 
stria e del Commercio 
con l'estero, della Banca 
d'Italia, della Regione, 
della Camera di commer- 
cio e dell'Ente porto di 
Trieste. Vi faranno parte 
anche tre esperti di fi- 
nanza e di commercio in- 
ternazionale, di cui uno 
nominato dall'Unionca- 


mere e due direttamente 
dalla presidenza del Con- 
siglio dei ministri. 

Fra i vantaggi dell'off- 
shore c'è anche quello di 
essere libero da lacci e 
lacciuoli, integrato in 
‘una dimensione europea. 
Trieste però dovrà indi- 
viduare un centro attrez- 
zato «per trasformare il 
risparmio con i capitali 
investiti». Occorrerà tro- 
vare un centro informa- 
tizzato ad alta professio- 
nalità e servono quindi 
risorse in grado di convo- 
gliare gli sforzi degli enti 
economici triestini 
(esperti di problemi sta- 
tutari e legislativi, ma- 
nager che conoscano le 
lingue, personale ad alto 
livello). 

Trieste potrà vendere 
nel mondo la sua imma- 
gine, dando lavoro al ter- 
ziario avanzato di cui la 
città è ampiamente for- 
‘nita. Ma nonè finita. An- 
che la sede ha la sua im- 
portanza: occorrerà tro- 
vare nei punti franchi 
del porto (o in un altro 
luogo) gli stabili da ri- 
strutturare. Per Desiata 
«diecimila metri quadra- 
ti sono il minimo indi- 
spensabile. Trieste deve 
mettersi in movimento 
altrimenti non creiamo 
nulla dal nulla». Nuove 
opportunità vengono 
inoltre da altri capitoli 
della legge sulle aree di 
confine che non è pessi- 
bile trascurare in un di- 
scorso \complessivo sul- 
l'argomento. L'articolo 
tre stabilisce che presso 
le Borse valori di Trieste 
potranno essere quotate 
di diritto, oltre allo scel- 
lino austriaco, le valute 
dei Paesi dell’area balca- 
nica e dell'Est europeo. A 
Pordenone, avamposto 
industriale della regione, 
è prevista la costituzione 
di una finanziaria che 
avrà come obiettivo 
quello di sviluppare gli 
investimenti nell'Est at- 
traverso il sistema delle 
joint venture e altre for- 
me di collaborazione 
CORDE e industria- 
e. 


sodio —— 
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IL 70% DEGLI ITALIANI NE POSSIEDE UNA 


Casa, ’risparmio’ sicuro 


In due anni i prezzi sono aumentati del 25 per cento 


In una ipotetica gradua- 
toria delle preferenze in 
materia di risparmio, la 
casa si trova certamente 
al primo posto, come tra- 
spare dalla recente inda- 
gine compiuta da «Sce- 
nari Immobiliari»: negli. 
ultimi 24 mesi circa un 
milione di italiani ha ac- 
quistato un immobile, 
innescando un giro d'af- 
fari di oltre 200.mila mi- 
liardi di lire. Una scelta. 
questa. motivata. da 
aspetti pratici (affitti ca- 
rissimi, necessità di al- 
loggi) ma anche da un 
semplice calcolo: nel pe- 
riodo suddetto l'anda- 
mento del mercato im- 
mobiliare ha registrato 
un aumento medio dei 
‘prezzi del 25%, ben mag- 
giore del tasso di infla- 


«zione. 


E nemmeno in passato 
il mercato immobiliare 
ha vissuto vere fasi di 
crisi, poiché la richiesta 
di abitazioni è sempre 
stata sostenuta. ‘A cam- 
biare forse sono le moti- 
vazioni che spingono 0g- 
gi le famiglie italiane (il 
70% delle quali già pos- 
siede un'abitazione) al 
nuovo acquisto: nei pri- 
mianni'80si cercava ca- 
sa per sfuggire ad affitti 
sempre più onerosi, e sì 
trattava in media di abi- 
tazioni piccole, non su- 
periori ai 100 metri qua- 
drati; oggiinvece la mag- 
gior parte degli acqui- 
renti è già in possesso di 
un immobile, ma vuole 
fare il salto di qualità, 
acquistare un apparta- 
mento ben più spazioso 
(in media 154 metri qua- 
drati) e confortevole. 

Dalla necessità alla 
speculazione - Ma forse 
il dato più rilevante (e 
nuovo per l'Italia) è rap- 
presentato dalla ricerca 
di piccoli appartamenti 
da acquistare a buon 
mercato perché occupati 
o da ristrutturare; una 
domanda questa non 
motivata da necessità 
personali contingenti, 
ma evidentemente fina- 
lizzata all'investimento 
a lungo termine, magari 
a vantaggio dei propri fi- 


gli che in futuro potran- 
no occupare l'immobile o 
rivenderlo: data la gran- 
de mobilità del mercato 
immobiliare (420. mila 
compravendite nel 1985, 
510 mila previste entro 
quest'anno) l’apparta- 
mento diviene una mer- 
ce facilmente scambiabi- 
Je, e poco importa quindi 
se un domani non corri- 
sponderà alle proprie 
esigenze di vita, poiché 
rappresenterà comun- 
que uno strumento effi- 


‘cace per l'acquisto della 


casa su misura. 

Nuovi estimi, nuovi 
rialzi - Questo il quadro 
generale, sostanziatlmen- 
te immutato negli ultimi 
anni e destinato a con- 
servarsi nonostante tut- 
to, e nonostanteinon po- 
chi problemi creati dal- 
l'entrata in vigore, a par- 
tire dal 1.0 gennaio 1992, 
dei nuovi estimi catasta- 
li. La pubblicazione delle 
nuove tariffe urbane ela- 
borate dal catasto per 
adeguarsi al mercato co- 
me previsto dalla rifor- 
ma tributaria, ha viva- 
cizzato le compravendite 
in questi ultimi mesi, e 
ancor più lo farà nei 
prossimi: chi intende ac- 
quistare un immobile de- 
ve affrettarsi a chiuderei 
preliminari entro il 1991, 
poiché dopo tale data do- 
vrà pagare una tassa sul- 
la compravendita mag- 
giorata dell'80% in me- 
dia rispetto all'attuale. 
Questa «corsa» a conclu- 
dere ha fatto ovviamente 
lievitare i prezzi, e negli 
ultimi mesi si è registra- 
to un notevole e diffuso 
aumento delle quotazio- 
ni degli immobili, con 
punte massime a Milano 
(+34,1% rispetto. al 
1990), Roma (+31,9%) e 
Bologna (+31%). A parti- 
re da gennaio si prevede 
quindi una leggera stasi, 
ma gli operatori del set- 
tore sono ottimisti, e in 
fondo i dati degli ultimi 
anni danno loro ragione. 

E ovviamente il prov- 
vedimento fiscale non 
influirà solo sulle com- 
pravendite; anche chi è 


già in possesso di un im- 
mobile dovrà compilare 
‘uma dichiarazione dei 
redditi «più pesante» a 
partire dal 1993, con ri- 
ferimento all'anno pre- 
cedente. Esempio limite 
è Milano, dove applican- 
do i nuovi estimi, l'inci- 
denza fiscale relativa a 
un alloggio di circa 500 
metri quadrati passerà 
da 5 a 6,8 milioni, men- 
tre nei centri minori 
l'aumento dell'onere fi- 
scale sarà più contenuto. 

Meno _avegolazioni 
fiscali sulla prima casa 
- Ma le nuove tariffe ca- 
tastali non sono l'unico 
«inconveniente» fiscale 
per chi acquista un im- 
mobile: infatti il disegno 
di legge finanziaria in di- 
scussione prevede muo- 
ve, notevoli limitazioni 
nelle agevolazioni fiscali 
«prima casa». Oggi per 
ottenere lo «sconto» fi- 
scale è necessario non 
possedere altri immobili 
nel proprio comune di 
residenza, mentre con la 
nuova normativa la limi- 
tazione si estenderebbe 
all'intero territorio na- 
zionale. Se questo prov- 
vedimento può risultare 
adeguato in molte situa- 
zioni, nontiene conto pe- 
tò di una serie di condi- 
zioni assai frequenti: 
non potrebbero più chie- 
dere. l'agevolazione fi- 
scale coloro ‘che posseg- 
gono una qualunque ca- 
scina di campagna inser- 
vibile come abitazione e 
che desiderano acquista- 
Te un appartamento in 
città, o chi per motivi di 
lavoro vuole acquistare 
un monolocale fuori del 


luogo di residenza. 
Case a Trieste - Per 
quanto riguarda il Friuli 


Venezia Giulia, quanto 
ad aumenti e tendenze 
del mercato immobilia- 
te, i dati pubblicati da 
«Scenari . Immobiliari» 
non differiscono note- 
volmente da quelli di al- 
tre regioni, se si parago- 
nano i quattro centri re- 
gionali con realtà analo- 
ghe per. popolazione e 
ricchezza. 


Trieste, data la sua 
particolare posizione e 
morfologia (stretta tra 
mare e monti, senza una 
vera provincia e a ridos- 
so del confine di Stato) 
registra una mancanza 
di abitazioni che si po- 
trebbe definire «fisiolo- 
gica», soprattutto nel 
centro dove in media un 
appartamento recente è 
valutato intorno ai due 
milioni e mezzo per me- 
tro adrato, con un 
considerevole aumento 
rispetto ad un'indagine 
dello scorso anno che va- 
lutava circa 2 milioni al 
metro quadrato il mede- 
simo immobile. 

Il contributo regio- 
nale - Ciò che comunque 
rende appetibile l'acqui- 
sto dell'abitazione è la 
legge regionale relativa 
al contributo a fronte di 
mutui bancari per la pri- 
ma casa per i residenti 
nella nostra regione il 
cui reddito annuo non 
superi i 40 milioni di lire, 
Tale legge prevede un 
contributo a fondo per- 
duto (cioè senza restitu- 
zione) di 67 mila lire an- 
nue per milione su un 
mutuo stipulato con un 
istituto di credito per 
l'acquisto dell'apparta- 
mento. Il contributo si 
applica per mutui non 
superiori a 60 milioni e 
di durata massima di 20 
anni. Sitratta di una age- 
volazione non indiffe- 
rente, che in pratica li- 
vella la rata mensile del 
mutuo a un ipotetico af- 
fitto per il medesimo al- 
loggio: in fondo, perché 
pagare un affitto per 20 
anni, quando con un mu- 
tuo che prevede rate per 
il medesimo importo si 
può riscattare l'immobi- 
le? Nella tabella a fianco 
i dati per il Friuli-Vene- 
zia Giulia rilevati da 
«Scenari Immobiliari» in 
una recente indagine. Le 
cifre riportate si inten- 
dono in migliaia di lire 
per metro quadrato. Si 
tratta di prezzi medi rile- 
vati da transizioni effet- 
tuate. 

‘Carlo Rossi 


AUTOPARK BELVEDERE A TRIESTE 


Quei parcheggi che fruttano 


L'investimento in campo 
immobiliare resta fra i 
migliori ma con questa 
definizione si possono 
considerare varie possi- 
bilità: la Co. Ser Italia 
Srl, società costruttrice e 
proprietaria dell'Auto- 
park Belvedere, il par- 
cheggio multipiano e 
completamente automa. 
tizzato nel centro di 


| Trieste, adiacente alla 


stazione ferroviaria, ca- 
pace di 240 posti macchi- 
na, suddivisi in nove pia- 
ni, offre nuove possibili- 
tà diinvestimento. 

La Co. Ser Italia Srl si è 
costituita con l'intento di 


realizzare e gestire servi- 
zi immobiliari e infra- 
strutture territoriali a li- 
vello urbano e metropo- 
litano. Il box, insomma, 
può essere acquistato 
tanto per uso personale 
quando per puro investi- 
mento, affidato in questo 
caso alla società di ge- 
stione per ricavarne l'u- 
tile del parcheggio a ro- 
tazione. L'uso PESCREE 
però, può anche essere 

arziale (ad esempio solo 

i notte) e per il resto del 
giorno affidato a una so- 
cietà di gestione per rica- 
varne l'utile netto delle 
spese gestionali. Va ri- 


cordato poi che l'acqui- impegnato. 


sto gode dell'Iva al quat- 


tro per cento. 


E'il risultato di un in- 
vestimento che, oltre al 


A cinque mesi dall'en- consueto vantaggio del- 
trata in funzione del- l'incremento del valore 
l'Autopark Belvedere, degli immobili sul costo 
grazie a una estesa fe della vita, permette sin 


tica di RE 


venzioni con erghi, 


_enti pubblici e privati, 
centrì congressuali e tu- 


ristici, privati cittadini) 


ON- dall'inizio di godere di 


“uma rendita mensile che 


) macchina per il servizio 


il trend dei ricavi si sta. diparcheggio a rotazione 
avvicinando a valori in- 12 funzione 24 ore su 24. 


torno all'8 per cento del 
capitale investito. Nella 


formula del box a rota- di posti macchina e in- 
zione l'investitore può tende offrirli diretta- 


verificare l'immediata 
redditività del capitale mercato. 


NMiarin: la stanzia ARC 


) 
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deriva dall'uso del posto 
La Co. Ser Italia Srl ha 


ancora una disponibilità 


mente e liberamente sul 


mianti adarticoli niornali- 
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lamaniesazione Sw 
‘nenti cela lesza adi 
DIIEANATAE. 


La manifestazione con- 
tinua ormai di anno in 
anno a destare un cre- 
scente interesse. Que- 
sto ha indotto a tentare 
una nuova strada: pun- 
tare con decisione an- 
che sugli operatori del 
settore. 

Infatti, pur rimanen- 
do la tradizionale aper- 
tura al pubblico, gli or- 


Il. PICCOLO 


ganizzatori hanno vo- 
luto invitare anche un 
folto gruppo di nego- 
zianti per creare un ca- 
nale privilegiato tra gli 
artigiani locali e i punti 
vendita di tutta Italia. 
Giò consente tra l'al- 
tro di dare risposta alle 
esigenze sempre più 
sentite da parte di mol- 


VII MOSTRA D'ARTE ORAFA 
L'interesse cresce 
anno dopo anno 


te oreficerie e gioielle- 
rie, che non possiedono 
un proprio laboratorio, 
di poter disporre nel lo- 
ro punto vendita anche 
di una produzione par- 
ticolarmente curata ed 
apprezzata, che punta 
al pregio del pezzo uni- 
co, fatto completamen- 
tea mano. 


DALL’8 ALL’11 NOVEMBRE ALLA FIERA DI UDINE 


L’oro in... passerella. 


VII edizione della Most 


Italia, ovvero la cula del- 
l'arte. La nostra Penisola 
uò essere considerata a 
uon diritto un crogiuolo 
di tesori di molte civiltà. 
Non a caso nel nostro 
paese sono conservati 
quasi due terzi del patri- 
monio artistico del mon- 
do intero. E se sommia- 
mo anche le opere di arti- 
sti italiani conservate al- 
l'estero la percentuale è 
destinata a salire ulte- 
riormente. a 

In pochi secoli di-sto- 
ria sì sono succeduti 
molti pittori, scultori, ar- 
chitetti, che hanno la- 
sciato indelebili segni del 
loro ingegno in ognì cam- 
po dell'arte. 

E visto che il motivo di 
queste riflessioni ci è da- 
to dalla Mostra d'Arte 
Orafa che tra pochi gior- 
ni si terrà a Udine non è 
forse SUPErNO ricordare 
che anche il più famoso 
orafo d'ogni tempo fu un 
dano: envenuto Cel- 


Segno che nel nostro 
Paese il senso del bello e 
* del gusto artistico ha po- 
tuto svilupparsi con una 
fecondità di idee e una 
raffinatezza di esecuzio- 
ni del tutto straordina- 


rie. 

‘Probabilmente questa 
felice situazione ha con- 
tribuito, col tempo, a 
realizzare un ente 
in cui l'espressione arti- 
stica è stata presente in 
una forma sempre più 
assidua e stimolante, 
trasformandosi: in una 
sorta di volano che ha 
provocato quasi sponta- 
neamente un gran fer- 
mento creativo. Ciò ha 
consentito alle nostre 

enti di vivere in un am- 
iente privilegiato, unico 
per la ricchezza di stimo- 


li che con naturalezza 
circonda la nostra quoti- 
dianità, non solo attra- 
verso gli oggetti conser- 
vati nei numerosissimi 
musei presenti in tutta 
Italia, ma anche, e forse 
soprattutto, con i segni 
tangibili rappresentati 
da monumenti, architet- 
ture, fregi, oggetti a noi 
vicini ogni giorno. i 

Una formazione per- 

manente che ci spinge, 
con maggiore motivata 
convinzione, sulla strada 
di un continuo progres- 
so, alla ricerca di nuovi 
canoni espressivi e for- 
mali. 
E' un retroterra cultu- 
rale suggestivo e ricco, la 
cui forza di spinta nessu- 
no può ignorare. Tanto 
meno chi DE professio- 
ne, o meglio «arte», ha 
scelto di esprimersi nel 
campo del «bello» usan- 
do materie nobili: gli 
orafi. 

E fra tutti gli orafi d'I- 
talia spicca l'opera di 
quelli friulani che vanta- 
no una tradizione quasi 
millenaria. L'occasione 
di poterammirare il pun- 
to di arrivo di questa 
lunga esperienza è data 

VIN Edizione della 
Mostra d'Arte Orafa che 
si terrà presso l'Ente Fie- 


ra di Udîne nei giorni che 
vanno dall'8 all'11 no- 
vembre. 


La Mostra, organizza- 
ta con il concorso del- 
l'Ente Fiera e dell'ESA- 
Ente Sviluppo Artigiana- 
to del Friuli-Venezia 
Giulia, vede la PECORE 
zione dei migliori orafi 
presenti nell’Alpe Adria 
ospitando artigiani pro- 


. venienti dal Friuli-Vene- 


zia Giulia, dalla Carinzia 
e dalla Slovenia. 
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Una grande occasio- 
ne, dunque, per punta- 
re su oggetti e lavora- 
zioni di grande presti- 
gio come quelli prove- 
nienti dalla grande tra- 
dizione artigiana del 
Friuli-Venezia Giulia, 
la cui produzione orafa 
è sempre più ricercata e 
apprezzata. 


ra d’Arte Orafa con gli artigiani di Alpe Adria 


PER LO SVILUPPO DELL’ARTIGIANATO ORAFO 


Esa, un aiuto importante 


Se si guarda il percorso 
fatto negli anni della Mo- 
stra d'Arte Orafa, viene 
spontaneo pensare che la 
manifestazione ha DAI 
giunto una dimensione di 
vera maturità. L'iniziativa 
ha acquisito una sua per- 
sonalità e può essere an- 
noverata tra le iniziative 
del settore più importanti 
della Penisola. 

L'obiettivo diventa 
quindi quello di concretiz- 
zare il prestigio raggiunto 
puntando a consolidare 
ulteriormente i contenuti 
e l'immagine di questa 
SOREIZIONE, 

. Determinante per rag- 
giungere gli attuali risul- 
tati è apparso il contributo 
non solo organizzativo 
che, soprattutto negli ulti- 
mi anni, hanno saputo da- 
re l'Ente Fiera Udine 
ESRESZionI e l'ESA-Ente 
Sviluppo Artigianato della 
Regione Friuli-Venezia 
Giulia. 

L'Ente Fiera, situato a 
porti chilometri dal capo- 
luogo friulano, si estende a 
fianco dello splendido Par- 
co del Cormor, che prati- 
camente circonda con la 
sua folta e ricca vegetazio- 
ne i 35.000 mq. dell'area 
espositiva della Fiera. Po- 
lo cruciale di incontri e 
scambi commerciali, la 
Fiera va assumendo un 
ruolo sempre più impor- 
tante e specialistico grazie 
alla favorevole posizione 
che la pone al centro di in- 
tensi traffici con Ja rinno- 
vata Puupna orientale. 

. Naturalmente la posi 
zione geografica da sola 
non basta. La positiva 
realtà di oggi è frutto di un 
grande impegno impren- 


ditoriale e politico che ha 
saputo anticipare temi e 
problematiche per affron- 
tare con realismo esigenze 
di mercato e di sviluppo 
economico. Così la Fiera di 
Udine è diventata punto di 
incontro di primaria im- 
portanza tra Est e Ovest, 
oltre ad essere, attraverso 
rassegne mirate e qualifi- 
cate, importante vetrina 
di Rosta dell'industria e 
dell'artigianato regionale. 


Ideanatale è il grande 
panorama sulle capaci- 
tà artigianali del Friuli- 
Venezia Giulia che oltre 
a mostrare fisicamente 
le possibilità realizzati- 
ve degli operatori vuole 
evidenziare le possibili- 
tà di ampliamento e 
modernizzazione del 
settore con le tecnologie 
più avanzate, senza per 
questo dover perdere le 
caratteristiche di con- 
duzione familiare e ar- 
tigiana dell'attività. 

E' un importante 
appuntamento che si 
svolge nel Quartiere 
Fieristico Udinese per 
‘presentare una ricca e 
varia tipologia produt- 
tiva ‘interesse sia 
delle aziende che del 

ande pubblico. Con 
"obiettivo di consolida- 
re la presenza di tutti 


UNA VETRINA ARTISTICA 


ivieanatale 


Gomprensibile indi 
l'interesse rivolto allo svi- 
luppo del settore orafo, tra 
i più prestigiosi della re- 
gione, a cui è stato riserva- 
to uno spazio sempre più 
importante ed esclusivo, 
inserito quest'anno all'in- 
terno di Ideanatale, la 
grande manifestazione 
autunnale della Fiera, che 
vede un'ampia partecipa- 
zione di pubblico da tutta 
Italia. Anzi la Mostra Ora- 


gli operatori della regio- 
ne nel grande mercato 
dell'oggettistica da re- 
galo e suggerire nuove 
idee per i tradizionali 
momenti dell'anno in 
cui più forte è il deside- 
rio di esternare i propri 
sentimenti o di farsi ri- 
cordare offrendo. un; 
piacevole presente... 

Con i loro prodotti, 
saranno presenti azien- 
de, consorzi e singoli 
operatori, per un totale 
di oltre 200 espositori 
che, sulla base del gran- 
de successo riscosso 
nelle prime due edizioni 
dell'iniziativa, preve- 
dono che Ideanatale 
1991 possa richiamare 
oltre 30.000 visitatori 
provenienti dal Friuli- 
Venezia Giulia e le re- 
gioni più vicine, oltre 
che dall'Austria. 


fa è oggi considerata da 
molti proprio il fiore al- 
l'occhiello dell'intera ma- 
nifestazione espositiva di 
novembre. _ 

Un contributo diverso, 
più specifico, ma comple- 
mentare, è quello fornito 
dall'ESA, l'Ente per lo Svi- 
luppo dell'Artigianato del 
Friuli-Venezia Giulia. che 
‘ha come obiettivo princi- 
pale proprio quello di fa- 
vorire lo sviluppo delle 
aziende artigiane con in- 
terventi e servizi tesi a mi- 
gliorare ogni aspetto im- 
Finito nel rispetto 

lelle singole autonomie. 
L'impegno è consistente: 
35.000 imprese per oltre 
90.000 addetti sono ì nu- 
meri che possono fornire 
un'idea di come si sia svi- 
luppata l'imprenditoria 
artigiana del Friuli-Vene- 
zia Giulia e di quanto que- 
sta realtà possa incidere 
sull'economia o 
Gli interventi dell'ESA a 
favore di questo sviluppo 
Speziono dall'erogazione 
fi crediti agevolati fino al- 
l'organizzazione di corsi 
di formazione mostrando 
una completezza di servi- 
zi, soprattutto finanziari, 
che rendono questo Ente 
Prabicmenie unico nel 
‘intero panorama italia- 
no. 
L'attenzione mostrata 
verso i Maestri Orafi tende 
a sottolineare ed incre- 
mentare le loro capacità 
creative e produttive for- 
nendo una serie di servizi 
formativi ed informativi 
che sappiano incentivare 
le abilità artistiche ed im- 
prenditoriali di ciascun 
artigiano. 


Giovedì 31 ottobre 1991 


Dall’Est molto di nuovo 


IL PICCOLO 


L'ASSESSORE REGIONALE DARIO RINALDI FA IL PUNTO 


Il Friuli- Venezia Giulia (e tutto il Nord Est) alla ribalta 


Profondi stravolgimenti 
politici a livello interna- 
zionale, un cambiamen- 
to di rotta nell'evoluzio- 
ne commerciale che ri- 
scopre l'Est, un traffico 
che, potenzialmente, in- 
veste: il. Friuli-Venezia. 
Giulia, improvvisamente 
balzato agli onori delle 
cronache, come possibile 
terra di passaggio per 
imponenti movimenti di 
capitali, e Trieste, capo- 
luogo della regione, im- 
pegnata a meditare su se 
stessa, sul proprio futu- 
ro, ben conscia di vivere 
una fase storica assolu- 
tamente unica. 
In questo contesto, 
l'autonomia regionale, i 
roblemi vecchi e nuovi 
i un lembo di terra di 
confine, assurgono a te- 
‘mi di grande attualità, il 


cui aspetto economico e . 


finanziario riveste un 
ruolo decisivo. Dario Ri- 
naldi, assessore regiona- 
le alle Finanze, dal suo 
punto di osservazione, è 
un profondo conoscitore 
della normativa regiona- 
le e nazionale, il suo pa- 
rere sul peo esulfu- 
turo del Friuli-Venezia 
Giulia è molto chiaro: 
«Stiamo indubbiamente 
vivendo una fase delica- 
ta per l'economia regio- 


nale, innanzitutto per- 
ché anche la nostra re- 
gione risente del rallen- 
tamento dell'economia 
nazionale, poi perché le 
imprese, soprattutto le 
più piccole, stanno vi- 
vendo un momento di 
profonda trasformazione 
tecnologica. 

«In ogni caso tutte. le 
imprese, grandi e picco- 
le, si trovano davanti al- 
la sfida mondiale insita 
nelle mutazioni del mer- 
cato internazionale. La 
nostra regione, ma anche 
Veneto e Trentino-Alto 
Adige, in sostanza l'inte- 
ro Nord-Est dell'Italia, 
hanno davanti la chan- 
che proposta dei mercati 
dell'Est. E' una scom- 
messa quella che la sto- 
ria ci propone: con la leg- 
ge 19 — precisa Rinaldi 
— quella sulle aree di 
confine, che predispone 
strumenti del'tutto nuo- 
vi, che dobbiamo assolu- 
tamente rendere efficaci, 
il Friuli-Venezia Giulia 
diventa mandatario, da 
parte dello Stato, di un 
compito specifico nei 
confronti dell'Est euro- 

CO. 

«C'è, accanto a questa, 
una seconda scommessa 
che consiste nell'indivi- 


VENEZIA: LA RIFORMA 
I tre principi di fondo 
della finanza regionale 


La riforma della finanza 
regionale si basa su tre 
principi di fondo: 

a) trasformazione dei 
trasferimenti vincolati 
ordinari in trasferimenti 
a utilizzo libero e quindi 
privi di vincoli. 

b) agganciamento dei 
trasferimenti alla dina- 
mica delle principali en- 
trate tributarie dello Sta- 
to e/o alla dinamica del 
Prodotto interno lordo. 

c) riconoscimento di 
una tangibile capacità di 
ricorso ad imposte pro- 
prie da utilizzare in mo- 
do facoltativo soprattut- 
to per finanziare gli in- 
vestimenti. 

La legge 158 del 1990 
con la quale si è prov- 
veuto a modificare il pre- 
cedente regime finanzia- 
rio delle Regioni, ha ac- 
colto solo in parte i prin- 
cipi appena enunciati, e 
pertanto le Regioni si 
trovano ancora in una si- 
tuazione totalmente in- 
soddisfacente. 


Per. garantire. un'ade- 


guata autonomia finan- 
ziaria delle Regioni fon- 
data su un accettabile li- 
vello di autonomia tribu- 
taria è opportuno agire 
sutre punti: 

a) consentire un'effetti- 
va partecipazione delle 
Regioni alla definizione 
delle principali scelte di 


politica economica e di 
finanza pubblica, coe- 
rentemente con quanto 
previsto dal Dpr 616/77 
(art. 11) e dalla legge 
468/78; poichè finora tali 
norme sono state appli- 
cate dallo Stato in modo 
difforme dallo. spirito 
che le animava, si può 
pensare di giungere an- 
che a delle profonde mo- 
difiche di carattere isti- 
tuzionale come la richie- 
sta trasformazione delle 
due camere (Senato) in 
un'assemblea rappre- 
sentativa delle Regioni. 
b) introdurre incentivi 
volti a stimolare le Re- 
gioni ad usare in modo 
funzionale le risorse da 
esse gestite. In proposito 
si osserva che il sistema 
di finanziamento attuale 
garantisce un non tra- 
scurabile flusso di tra- 
sferimenti la cui quanti- 
ficazione però prescinde 
in modo ‘assoluto dalla 
capacità operativa delle 
singole amministrazioni 
beneficiarie e questo va- 
le sia per le regioni ordi- 
narie sia per quelle spe- 


* ciali. Per risolvere que- 


sto problema è necessa- 
rio rivedere la filosofia di 
fondo che ha finora ispi- 
ratol'assetto delle entra- 
te libere delle Regioni: il 
criterio di base è sempre 
stato e continua ad esse- 


duare tempi e modi at- 


traverso i quali ogni sin- 
golo paese dell'Est pas- 
serà da un'economia di 
tipo dirigistico a un'eco- 
nomia di mercato. La le- 
islazione, nella sua evo- 
luzione, ha velocità di- 
verse nei vari paesi: a ta- 
le proposito — afferma 
Rinal — ‘abbiamo 
un'Ungheria molto rapi- 
da nel suo evolversi, una 
Cecoslovacchia che sta 
facendo grandi sforzi, 
mentre la vicina Jugo- 
slavia sta vivendo una 
fase di profonda trasfor- 
mazione, e solo al termi- 
ne di questo passaggio 
otremo individuare 
‘assetto finale». 

Il Friuli-Venezia Giu- 
lia aveva avvertito dall'i- 
nizio le radici, i primi 
lontani scricchiolii sia 
dell'evoluzione poi con- 


te. quello secondo cui i 
trasferimenti costitui. 
scono il nucleo centrale 
delle entrate, relegando 
le entrate tributarie pro- 
prio ad una vera integra- 
zione di questo canale di 
finanziamento. Occorre 
invece che la base delle 
entrate libere sia costi- 
tuita dalle entrate tribu- 
tarie e che i trasferimen- 
ti generici vengano con- 
cessi solo nella misura 
necessaria a garantire un 
livello minimo di risorse 
quando questo non sia 
raggiungibile. chiedendo 
alla collettività locale 
‘uno «sforzo fiscale» stan- 
dard, entro i limiti di au- 
tonomia impositiva rico- 
nosciuti ai governi loca- 


c) aumentare la consi- 
stenza assoluta e relati- 
va delle entrate proprie 
di natura fiscale, in rela- 
zione alla competenze 
attribuite ed alle funzio- 
ni svolte. Questo princi- 
pio potrebbe essere rea- 
lizzato se venisse attri- 
buita la facoltà alle Re- 
gioni a statuto ordinario 
di istituire una imposta 
sui consumi di risorse 
aventi un'impatto nega- 
tivo localizzato sul terri- 
torio e sull'ambiente. 

Vittorio G. Mangili 


Assessore alla Finanza , 
della Regione Veneto - 


quario, la risposta co- 


E’ un treno 


che la Regione 


non può 


perdere 


cretizzatasi all'Est, sia 
della crisi industriale in- 
combente; oggi, si può 
dire che la nostra regione 
tale difficoltà contingen- 
te l'ha superata positiva- 
mente: «Grazie all'inter- 
vento della Regione — 
continua Rinaldi — com- 
piuto soprattutto nel re- 
cente passato, si sono po- 
tuti superare ostacoli an- 
che difficili. E non di- 
mentichiamo che abbia- 
mo anche affrontato la 
vertenza conla Comuni- 
tà europea, che, con la 
sua normativa, ci ha co- 
stretto, a livello indu- 
striale, entro confini più 
ridotti. Trieste e Gorizia, 
grazie alla loro periferi- 
cità, sono state colpite 
meno, mentre Udine e 
‘Pordenone hanno subito 
danni superiori. 

«In ogni caso — prose- 


Sono questi mesi importanti 
per il sistema bancario e 
creditizio in Italia. La mar- 
cia d’avvicinamento al 
1993, giunta a 14 mesi dal 
termine, è scandita dall'an- 
nuncio di fondamentali 
provvedimenti che armo- 
nizzeranno la disciplina le- 
gislativa del settore ai prin- 
cipi ispiratori della Comuni- 
tà europea. Lo scenario che 
si va delineando comporta 
‘una inevitabile intensifica- 
zione della concorrenza in- 
ternazionale e parallela- 
mente un allargamento del- 
l'orizzonte competitivo. Si- 
fatte prospettive, pur stimo- 
lanti, non possono non crea- 
re motivi di preoccupaziorie 
per le aziende di credito di 
casa nostra, abituate da 
troppo tempo ad operare ne- 
gli ambiti di un mercato 
protetto, Principalmente a 
due possono ridursi i fronti 
sui quali la banca deve in- 
tervenire con tempestività e 
convinzione: quello della 
struttura dei costi e quello 
del miglioramento della 
gamma di prodotti e servizi 
offerti. 

Riguardo al primo ver-. 
sante, per rimanere ben sal- 
di nel mercato è necessario 
approntare nuovi strumenti 
che facciano sempre più 
‘perno sui concetti di profes- 
sionalità ed efficienza. Sotto 
questo profilo è primario 
per le banche italiane accre- 
scere le proprie dimensioni 
raggiungendo reali econo- 
mie di sala. Il processo di 


concentrazione in atto oggi 


gue Rinaldi — grazie agli 
incentivi come il Medio- 
credito, il Fondo di rota- 
zione e altri, il sistema 
ha retto. Per il futuro, si 
tratta di favorire lo svi- 
luppo di iniziative im- 
prenditoriali private, so- 
prattutto per Trieste e 
Gorizia: un esempio su 
tutti il passaggio della 
Ferriera a privati. 

«Un ruolo nevralgico 
in questa prospettiva l'a- 


vrà il centro offshore - 


triestino, sul quale pro- 
prio lunedì scorso, a Bru- 
xelles, il vicepresidente 
della commissione ese- 
cutiva della Cee, Leon 
Brittan, ha espresso pa- 
rere favorevole nel suo 
incontro con De Miche- 
lis. Non dimentichiamo 
infatti che tutti i paesi 
dell'Est sono privi di 
Sueri strumenti crediti- 
zi, finanziari e assicura- 
tivi necessari per il pas- 
saggio all'economia di 
mercato. 

«Per quanto concerne 
invece la parte occiden- 
tale della regione, è già 
pronta una bozza di sta- 
tuto per la creazione del- 
la Fin-Est di Pordenone, 
che parteciperà con capi- 
tali a rischio ad imprese 
a capitale misto, italiano 


‘TRENTO: FINANZA E CREDITO 
«Sollecitare le sinergie 
per restare in Europa» 


nel sistema va visto perciò 
con particolare favore: ac- 
quisizioni, fusioni, accorpa- 
menti e integrazioni si pos- 
sono considerare strategie 
non procrastinabili, 

Va sottolineato però come 
queste scelte progettuali 


non possano prescindere da' 


‘una seria presa di coscienza 
delle proprie potenzialità e 
dei propri limiti strutturali. 
E' fuori dubbio che a dimen- 
sioni maggiori corrisponda- 
no costi relativi più conte- 
nuti e maggiori capacità 
operative. Nondimeno non 
si possono non riconoscere i 
vantaggi competitivi che 
agili aziende di credito re- 
gionali di piccole e medie di- 
mensioni hanno e continue- 
ranno ad avere pure con 
l'avvento del fatidico 1993; 
il riferimento è alla capilla- 
rità della presenza, alla pos: 
sibilità di dialogo immedia- 
to con la controparte, alla 
conoscenza diretta ‘di pro- 
blematiche finanziarie ed 
economiche locali. Occorre 
dunque muoversi ed agire 
con consapevolezza, cer- 
cando di non sacrificare cer- 
te peculiarità tradizionali 
sull'altare dell'internazina- 
lizzazione ad ogni costo. 
Sul'versante dell'amplia- 
mento e del miglioramento 
qualitativo dei prodotti da 
offrire, il confronto ‘con il 
mercato globale imporrà al- 
le nostre banche una revi- 
sione inevitabile. Per poter 
proporre e sviluppare servi- 
zi finanziari moderni, di- 


versificati e innovativi si 


quenti ad articoli giornali- 


. affrontare. 


e proveniente dai paesi 
dell'Est. 

«Infine, attraverso l'I- 
ce, tutte le nostre impre- 
se che vorranno rivolger- 
si all’Est, potranno avva- 
lersi di questo centro di 
documentazione per es- 
sere assistite nell'esplo- 
razione delle normative 
nascenti nei paesi di de- 
stinazione imprendito- 
riale. 

«A questo proposito, 
sarà imprescindibile — 
conclude Rinaldi — la 
copertura assicurativa 
della Sace: l'imprendito- 
re potrà rischiare una 
parte del proprio capita- 
le, ma un'equilibrata ri- 
partizione dei rischi do- 
vrà comprendere inter- 
venti della Sace per ope- 
razioni commerciali con 
l'estero. 

«La Regione, assieme 
alla Federazione regio- 
nale degli industriali, sta 
studiando anche nuove e 
ulteriori forme integrati- 
ve di assistenza assicu- 
rativa per tutti quegli 
imprenditori che vorran- 
no, e auspichiamo che 
siano numerosi, rivol- 
gersi verso il rinnovato 
panorama industriale, 
commerciale ed econo- 
mico dell'Est». 


rendono necessari investi- 
menti e sforzi che non tutte 
le aziende sono in grado di 
Tralasciando 
quelle che saranno le scelte 
eicomportamenti dei maxi- 
istituti, la risposta più logi- 
ca ‘e auspicabile a queste 
esigenze per le banche «co- 
muni» è rappresentata da 
‘una più sincera e approfon- 
‘dita cooperazione fra esse 
stesse, così da giungere alla 
creazione di veri ed efficaci 
raggruppamenti polifun- 
zioali. 

L'instaurazione di accor- 
di e di nuove convenzioni 
che permettono a queste 
aziende di sfruttare «siner- 
gicamente» i servizi, spe- 
cialmente i più sofisticati, e 
i prodotti delle imprese ban- 
carie di maggiori dimensio- 
ni potrebbe risultare, l'arma 
vincente per affrontare con 
fiducia il prossimo futuro. 
Per certi versi il nostro si- 
stema bancario possiede in- 
somma entro sè i mezzi per 
rispondere adeguatamente 
alle esigenze del domani. 
L'importante è prenderne 
coscienze e non perdere di 
vista il fatto che la strada 
per l'europeizzazione risul- 
terà doppiamente in salita 
se prima non si sarà provve- 
duto a rafforzare la posizio- 
ne competitiva interna. 

Alessandro Pellegrini 
vicepresidente della 
Regione 
Trentino-Alto Adige, 
assessore alle 
finanze e patrimonio 
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Nella raccolta dei depositi 


figurano sia il risparmio 


° deiprivati che quello © 


delle aziende (anche Regione) 


Intervista di 
Guido Vitale 


TRIESTE — «Trieste è 
stata tradizionalmente 
considerata ‘una piazza 
di raccolta. E la raccolta 
oggi è preziosa, perchè 
scarseggia. Questo spie- 
ga in una certa misura 
l'interesse delle banche 
nei confronti della città 
giuliana. Malarealtà e le 
esigenze del risparmia- 
tore si distanziano spes- 
so dai luoghi comuni». 
Dalle finestre dello 
studio di Renzo Piccini, 
direttore generale della 
Cassa di risparmio di 
Trieste, si intravvedono 
gli scorci della via che 
‘porta il nome del glorioso 
istituto di credito. citta- 
dino, la piazza della Bor- 
sa da una parte, il canale 
di Ponterosso dall'altra. 
Un luogo strategico an- 
che simbolicamente e un 
osservatorio privilegiato 
di come si modifica il co- 
stume del risparmiatore 
e dell'investitore triesti- 
no. 
Che cosa si vede dal 
posto di timoniere di 
una banca che occupa 
sulla propria piazza 
quasi il 50 per cento 
del mercato? î 
Cominciamo con il di- 
re — esordisce Piccini — 
che il mito della ricca 
raccolta deve essere ridi- 
mensionato. Il trend di 
crescita dei depositi ban- 
cari in regione parla 
chiaro. A Trieste la rac- 
colta è cresciuta nell'ul- 
timo anno del 5,28 per 
cento, ma a Udine 
dell'7,50, a Pordenone 
del 7,82 e a Gorizia 
‘dell'8,77. Quello che an- 
cora di più dovrebbe far- 
ci pensare è il raffronto 
con la media nazionale, 
che presenta un incre- 
mento del 9,75 e soprat- 
tutto del Veneto orienta- 
le, dove la raccolta è au- 
mentata. del 10,32 per 
cento. La battuta d'arre- 
sto ha cominciato a veri- 
ficarsi già negli anni 
scorsi e le cause non sono 
tutte riconducibili alla 
situazione demografica. 
Quali sono gli altri 
motivi? i di 
Ricordiamoci che nel- 
la raccolta dei depositi 
figura sia il risparmio dei 
privati che quello delle 
aziende, ma anche i fon- 
di degli enti pubblici (per 
esempio quello della te- 


soreria della Regione), 
che a Trieste aveva as- 
sunto dimensioni molto 
consistenti, ma ora si è 
molto compresso a causa 
delle normative di legge 
che hanno dirottato al 
Tesoro una parte di que- 
sti fondi. Ma soprattutto 
bisogna valutare il fatto 
che il risparmiatore trie- 
stino è unì risparmiatore 
‘marcatamente . «cittadi- 
no», smaliziato, evoluto. 
Ghi si rivolge alla banca 
sceglie volentieri forme 
di intervento diverse dal 
semplice libretto di ri- 
sparmio. 

La parte del leone, 
come è noto, la fanno i 
titoli. di stato. Quanto 
risparmio triestino si 
riversa su questo set- 
‘tore? 

Il risparmio bancario 
tradizionale consente 
una raccolta in città di 
circa 4500. miliardi. Si 
può calcolare che una ci- 
fra almeno equivalente 
sia impiegata in titoli di 
stato. Si tratta del resto 
di un fenomeno tipico 
delle zone economica- 
mente! evolute ‘e anche 
delle zone dinamiche. 

Ma prestare soldi al- 
lo stato, alla lunga, è 
‘una buona tattica? 

Non ci sono infinite al- 
ternative. Un gruppo di 
investitori opera in Bor- 
sa. In città c'è una tradi 
zione di competenza in 
questo senso, ma si trat- 
ta pur sempre di una mi- 
noranza. 


Oppure c'è la possi- 


bilità di avviare delle 
iniziative, di intra- 
prendere. 

Certo, sono gli impie- 
ghi che danno il senso 
vero del dinamismo di 
‘un'economia ed è noto 
che il trend degli impie- 
ghia Trieste è contenuto, 
inferiore alla crescita del 
risparmio. Negli ultimi 
anni, comunque, si può. 
registrare un certo mi- 
glioramento, ma non ci 
possiamo nemmeno lon- 
tanamente paragonare 
ad altre zone, per esem- 
pio al Veneto. Non dob- 
biamo dimenticare, co- 


. munque, ‘che al di fuori 


delle statistiche a Trieste 
ci ‘sono i finanziamenti 
del Fondo di rotazione, 
che è integrativo al siste» 
ma bancario e che cono- 
sce uno sviluppo notevo- 
le. La Cassa di risparmio 


IL PICCOLO 


gestisce le risorse. del 
Fondo e.nei istruisce le 
pratiche. A fianco dei 
suoi impieghi diretti de- 
ve valutare anche questi 
‘ultimi e se ne assume del 
resto una quota di ri- 
schio. Altre operazioni 
che non appaiono imme- 
diatamente sono quelle 
di credito fondiario. 

L'imprenditoria. do- 
vrebbe guadagnare di- 
namismo, ma qualcuno 
accusa proprio il siste- 
ma bancario di non 
concedere facilmente 
crediti a chi vuole lavo- 
rare. 

Non sono delle criti- 
che da prendere sul se- 
rio. La concorrenza viva- 
ce di questi ultimi anni, 
al contrario, sta facendo 
sì che su’ numerose 
aziende stiano piovendo 
fidi da tutte le parti. Se-si 
sommassero ci sarebbe 
da farsi venire i brividi. 

Dall'osservatorio 
della Cassa di rispar- 
mio sembra ancora 
credibile il luogo co- 
mune del triestino 
spendaccione, del trie- 
stino «cicala»? 

A me pare che il trie- 
stino, nonostante gli ste- 
reotipi, sia un buon ri- 
sparmiatore e un clierite 
evoluto del sistema ban- 


‘cario. Da noi non ci sono 


quelle inibizioni nel ri- 
volgersi alla banca che 
forse si incontrano anco- 
ra altrove. Forse anche 
perché abbiamo fatto 
molto per avvicinare la 
gente. sl 

Come? 

Un grande istituto 
bancario deve contare 
fra i suoi obiettivi anche 
il consolidamento. Noi lo 
perseguiamo aprendo 
continuamente. nuovi 
punti di vendita (è molto 
recente, per esempio, l'a- 
pertura di uno sportello 
all'interno del centro 


_ commerciale di via Giu- 


lia, nell'ex polo Dreher). 
Il nostro secondo obietti- 


vo è quello di essere pre- 
senti in tutte le province 
della regione. Il ‘terzo 
quello di penetrare nel 
Veneto orientale, nelle 
province di Treviso e Vi- 
cenza. 


Ma perché il pubbli- - 


co veneto dovrebbe ri. 
volgersi a un istituto 
bancario marcatamen- 
te triestino? È 
Siamo portatori di 
quello che conosciamo. 
Potremmo dire che ci dif- 
ferenzia da altre banche 
la nostra esperienza nei 
rapporti con l'Est euro- 
peo e la nostra tradizione 
‘per quanto riguarda la 
consulenza nell'investi- 
mento del risparmio. Si 
tratta di offrire al cliente 
una consulenza  finan- 
ziaria di alta qualità e 
(giovandosi. di un siste- 
ma informatico efficen- 
te) di poter svolgere ope- 
razioni e approfondi- 
menti a Trieste come in 
‘un.piccolo centro veneto 
conla stessa rapidità. 


E cos'altro c'è in 


cantiere? 

Pensiamo a una pre- 
senza a Milano, ma da 
qualche tempo a questa 
parte la nostra attenzio- 
ne.è rivolta insistente- 
mente a Est. La prima 
apertura non poteva che 
essere nella confinante 
Slovenia, dove presto 
prenderà avvio la nuova 
sede di Capodistria. Ci 
sono altri progetti per 
realizzare presenze 0 
collaborazioni in Ceco- 
slovacchia ein Unghe- 
ria. 

La scelta di-Gapodi- 
stria ha suscitato con- 
sensi unanimi. Eppure 
la Cassa non arriva pri- 
ma. Nelcentro costiero 
è già presente un po- 
tente istituto bavare- 
se, la Hypobank. Come 
si prepara la Crt all'in- 
contro-scontro . . con 
l'efficente mondo ban- 
cario austrotedesco? 

Abbiamo un accordo 
di collaborazione piutto- 
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La raccolta, un «ex mito» 


Il risparmio bancario del capoluogo è di 4500 miliardi 


«A me pare - dice Piccini - 


che il triestino sia 


‘un ottimo risparmiatore, 


_sto solido con un gigante 


di Vienna, la Zentralspr- 
asse, stiamo cercando 
di fare qualcosa di simile 
con una grande banca 
della Germania meridio- 
nale, che per ora preferi- 
sco non citare. Il comita- 


“to interbancario sull'off- 
shore organizzato dalla. 


Cassa. di risparmio, del 
resto, vede la presenza di 
numerosi: istituti esteri 
oltre a tutte le banche di 
interesse nazionale. E' 
stata anche una buona 
occasione di avviare dei 
contatti su un grande 
progettoin cui la Crt vor- 
Tà essere presente, ma 
nei riguardi del quale 
non. si possono nutrire 
pretese egemoniche. E 
nemmeno illusioni fuori 
posto: un' mercato delle 
valute non convertibili o 
una borsa merci si crea- 
no se ci sono le premesse 
enon per legge. 

La Cassa di Trieste si 
sente coinvolta dalla 
tormentosa problema- 
tica delle «dimensioni 
ideali». Si lascia pren- 
dere dalla frenesia de- 
gli accorpamenti? 

Si fa un gran parlare di 
dimensioni, ma di con- 
creto vedo ben poco. 

Ma non si puntava a 
una grande Cassa re- 
gionale? 

Con la Cassa di rispar- 
mio di Gorizia e quella di 
Udine e Pordenone ci so- 
no stati molti contatti. 


- Ma come è noto il discor- 
so non si è mai concluso. 


Udine ha optato per 
un'intesa che la lega alla 
Cassa di Verona, noi pre- 
feriamo perseguire una 
politica di autonomia. 
Sarebbe a dire che vo- 
gliamo . mantenere a 
Trieste la capatità deci- 
sionale della banca. Del 
resto siamo disponibili 
ad accordi di collabora- 
zione con altri istituti, 
anche esteri, e con com- 
pagnie di assicurazione, 

I maligni dicono però 
che le fusioni non si 
fanno perché si ridur- 
rebbero i posti nei con- 
sigli di amministrazio- 
ne, che negli istituti di 
diritto pubblico, come 
è noto, sono di nomina 
partitica. La Crt non 
sente il peso di questa 
situazione? 

Ci consideriamo un'a- 
zienda a prescindere dal- 
la forma giuridica e pen- 


stereotipi a parte) 


siamo che la banca sia 
governata con criteri im- 
prenditoriali. Ma non 
voglio negare ‘che in 
complesso. il. problema 
esiste e quando. dialo- 
ghiamo con qualche con- 
sorella ci accorgiamo di 
parlare lingue diverse. 
La legge Amato, che do- 
vrà riformare la struttù- 
ra degli istituti di diritto 
pubblico, del resto, au- 
menta i posti nei consigli 
di amministrazione più 
che diminuirli. 

Siete . preoccupati 
per il gran fermento di 
nuove aperture banca- 
rie che si registra an- 
che sulla piazza trie- 
stina? 

Il fenomeno c'è, ma 
non va mitizzato. Il Ve- 
neto e la provincia di 
Udine, per esempio, sono 
molto più «invasi». di 
Trieste. E' comprensibi- 
le, del resto, che le ban- 
che’ nazionali vogli@iho 
essere presenti in un'ca- 
‘poluogo regionale che ha 


la fama diessere un buon - 


luogo di raccolta e dove 
va prendendo corpo la 
grande attesa di uno svi- 
luppo impetuoso di rap- 
porti economici con l'Eu- 


ropa orientale. Del resto 


va ricordato che se la 
raccolta sulla piazza è 
‘aumentata solo del 5,28 
per cento, il nostro dato 
di incremento. è del 
10,02. 

La Cassa di rispar- 
mio ha recentemente 
avviato una campagna 
pubblicitaria che ha 
suscitato qualche per- 
plessità. Con l'invito a 
trovare «nuovi amici» 
si chiede ai correntisti 
di cercare clienti perla 
Crt e si offrono in cam- 
bio oggetti regalo. Una 
‘politica, a giudizio di 
qualcuno, troppo di- 
sinvolta, 

Abbiamo bisogno di 
crescere, di creare nuovi 
rapporti. E per farlo oc- 
corre incentivare i nostri 
clienti, ma anche i nostri 


dipendenti, che in larga’ 


misura sono giovani e si 


sono dimostrati sensibili 


a questo discorso. Certo 
sitratta di un'operazione 
ancora inconsueta per 
una banca e anche di'un 
esperimento particolar- 
mente costoso. Del resto 
sembra che i fatti e le ci- 
fre ci stiano ancora una 
volta dando ragione. 


lit 
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LA FINANZIARIA REGIONALE SARA’ GRUPPO POLIFUNZIONALE 


La terza fase «Friulla» 


Una risposta alla globalizzazione del mercato, Est compreso 


Il presidente della 
Friulia Giuseppe 
Tonutti. 


La finanziaria regionale 
sta affrontando il proble- 
ma di aprire la terza fase 
della sua storia modifi- 
cando strategia, modali- 
tà operative e struttura 
organizzativa în funzio- 
ne del nuovo contesto — 
macroeconomico, com- 
petitivo e legislativo — 
nel quale è chiamata a 
perseguire la propria 
missione istituzionale di 
promuovere lo sviluppo 
economico della regione. 

Nella prima fase, che 
inizia con la costituzione 
della società nel 1967, 
l'obiettivo è di sostenere 
finanziariamente la cre- 
scita del tessuto indu- 
striale del Friuli-Venezia 
Giulia. 

A questa prima finali- 
tà, a partire dal 1975, se 
ne aggiunge un'altra: il 
sostegno alle aziende che 
devono affrontare le crisi 
strutturali degli anni'70- 
‘80. 

Negli anni ‘90 lo sce- 
nario sì presenta profon- 
damente modificato; in- 
fatti: 1) La globalizza- 
zione dei mercati, la ca- 
duta delle barriere all'in- 
terno della Cee, la libera- 
lizzazione dell'Est euro- 


peo, sono tutte tendenze 
che rendono ormai ina- 
deguata, per quanto ri- 
guarda i servizi finanzia- 
ri e reali, una modalità 
d'intervento rinchiusa 
nei confini della regione; 

2) La crescente com- 
plessità del contesto 
competitivo nel quale 
devono misurarsi le im- 
prese fa risultare ridutti- 
va una formula operati- 
va sostanzialmente «mo- 
noprodotto» {partecipa- 
zioni di minoranza più 
finanziamenti agevolati 
alle partecipate) che, or- 
mai, si adatta solo in par- 
te alle esigenze delle im- 
prese; 

3) Le direttive comu- 
nitarie in materia di libe- 
fa concorrenza, recepite 
‘anche dalla legislazione 
regionale, limitano. le 


| possibilità d'intervento 


agevolato alle sole picco- 
le e medie imprese e per 
finalità circoscritte: 

Le nuove linee:stra- 
tegiche - Il nuovo scena- 
rio in cui la Friulia si tro- 
va ad operare comporta, 
in sintesi, la necessità di 
un ‘allargamento - del 
campo d'azione, di. una 
differenziazione dell’of- 


Società miste 


con i partner 


Simest 


e Finest 


ferta di prodotti e servi- 
zi, della trasformazione 
della finanziaria in una 
società che, da un lato, 
continua ad offrire con- 
dizioni agevolate ma, 
dall'altro, si prepara a 
competere a condizioni 
di mercato. 

Queste indicazioni 
strategiche sono state 
pienamente: accolte dal 
disegno di legge sulla po- 
litica industriale predi- 
sposto dalla giunta regio- 
nale che, fra l'altro, con- 
tiene anche rilevanti mo- 
difiche della legge costi- 
tutiva della Friulia, 

Nel frattempo la fi- 
nanziaria regionale, an- 
che avvalendosi dell'ap- 
porto di una società di 
consulenza, ha progetta- 


to ilnuovo assetto opera- 
tivo-organizzativo della 
società e ne sta iniziando 
la realizzazione, che sarà 
comnisiata nel 1992. ; 

Verso i ppo poli- 
filfizionale = Ea nuova 
Friulia sarà un gruppo 
polifunzionale ‘in grado 
di offrire un'ampia gam- 
ma di prodotti e servizi, 
in modo da. affrontare 
coni agilità il ventaglio di 
esigenze poste dal siste- 
ma delle imprese. 

Accanto ‘all'attività 
consolidata (partecipa- 
zioni di minoranza più 
finanziamenti ‘agevola- 
ti), che continuerà ad es- 
sere svolta direttamente 
dalla Friulia, verranno 
‘promosse nuove aree di 
intervento tra. cui mer- 
chant banking, forma- 
zione quadri dirigenti, 
consulenza e, sopratiut- 
to, nuovi servizi finan- 
ziari legati alle joint ven- 
ture, al countertrading e 
alla creazione dei merca- 
ti mobiliari locali. In 
queste nuove aree: la fi- 
nanziaria potrà operare 
attraverso società con- 
trollate e/o costituite con 
altri partner. — > 

Le società  apparte- 


nenti al gruppo Friulia o 
ad esso collegate non sa- 
ranno sottoposte a limiti 
territoriali, per evidenti 
ragioni di capacità com- 
petitiva e di dimensione 
dei mercati di riferimen- 


to. 

Inoltre avrà particola- 
re rilievo il supporto che 
la finanziaria regionale, 
in collaborazione con la 
Simest e la Finest, inten- 
‘de fornire alle imprese 
regionali impegnate nel- 
la costituzione di società 
‘miste o di altre forme di 
collaborazione con im- 
prese estere e, in partico- 
lare, dell'Est europeo. 

La trasformazione 
della Friulia da finanzia- 
ria «monoprodotto» a 
gruppo . polifunzionale, 
con-il superamento di ar- 
caici vincoli operativi, è 
una «ragionata scom- 
messa» di cambiamento 
degli strumenti d'inter- 
vento'al fine di continua- 
re a perseguire con effi- 
cacia il compito di pro- 
muovere lo sviluppo eco- 
nomico della Regione. 

È Giuseppe Tonutti. 
presidente della. Friulia 
SpA 


| FRIULIA LIS, L'ASSISTENTE FINANZIARIO 


Gli storici pionieri del leasing 


La società, nata oltre vent’anni fa, trova nuovi orizzonti nel grande mercato globale 


Il Friuli-Venezia Giulia ha 
svolto storicamente. un 
ruolo di collegamento con 
il bacino Mitteleuropeo, di 
cui fa parte integrante, e 
coni paesi dell'Est. Questo. 
ruolo è ora amplificato 
dalle trasformazioni in at- 
to nelle nazioni che hanno 
abbandonato le economie 
pianificate per seguire: le 
regole del libero mercato. 
Si pongono pertanto nuo- 
ve sfide al sistema produt- 
tivo regionale che deve 
misurarsi con la concor- 
renza, soprattutto dei pae- 
si dell'area tedesca. A que- 
sta sfida partecipano in 
prima fila le piccole indu- 
strie e le imprese artigia- 
ne, che costituiscono la 
struttura portante dell'e- 
conomia del Friuli-Vene- 
zia.Giulia. 

La Friulia Lis è stata 
creata proprio per soste- 
nere e assistere la crescita 
di tali comparti. Sorta ol- 
tre 20 anni fa, ha seguito 
passo a passo le esigenze 
della piccola industria, 
dell'artigianato, delle coo- 
perative e delle aziende di 
servizi collegate al mondo 
della produzione. E' stata 
costituita dalla Regione, 
che è tuttora l'azionista di 
‘maggioranza, proprio per 


diventare lo strumento © 
operativo dell'ente con, 


compiti di incentivazione 
a favore delle aziende che 
operano nelle province di 


Trieste, Gorizia, Udine e 
Pordenone. Nella compa- 
gine azionaria sono pre- 
senti fra i principali soci la 
‘Friulia, l'Esa, la Finreco, 
le tre casse di risparmio 
regionali, le banche popo- 
lari del. Friuli-Venezia 


Giulia, la Banca del Friuli, 


il Banco Ambroveneto, le 
Assicurazioni Generali. 

Il campo d'azione della 
Friulia Lis, ovviamente, è 
quello del leasing. Uno 
strumento oggi particolar- 
mente utilizzato, ma che 
la finanziaria ha saputo 
proporre e introdurre in 
forma promozionale già 
vent'anni fa. 

La scelta compiuta nel 
1969 si è rivelata con il 
tempo pagante, sia per le 
imprese, sia per la stessa 
società che ha assunto un 
ruolo puida nel campo del- 
la locazione finanziaria 
‘mobiliare e immobiliare 
rivolta al mondo delle im- 
prese, Non va dimentica- 
to, inoltre, che il collega- 
mento esistente con le po- 
litiche economiche del- 
l'amministrazione  regio- 
nale ha consentito alla 


Friulia Lis di occuparsi: 


anche delle aree più deboli 
(ad esempio. con i progetti 


per la zona della monta-' 


gna) consentendo uno svi- 
luppo equilibrato dell'im- 
prenditoria del Friuli-Ve- 
nezia Giulia. 

Nella storia della socie- 


La scelta compiuta nel 1969 si è rivelata 


pagante. Le funzioni 


della società 


nel settore immobiliare, sono quelle 

di progettare, costruire, acquistare 

e ristrutturare, immobili e stabilimenti 
industriali con promessa di trasferimento 
in proprietà. Poi c'è il leasing mobiliare... 


e —— — _TD 


tà, dopo una fase iniziale 
di sviluppo del leasing im- 
mobiliare di fabbricati 
‘progettati e realizzati ‘di- 
rettamente, è seguita una 
nuova linea operativa in- 
dirizzata alla riconversio- 
ne del patrimonio edilizio 
esistente, attraverso l'ac- 
quisto e la ristrutturazio- 
ne di fabbricati disponibili 
‘sul mercato. Alla fine degli 
anni Ottanta, con il fine di 
assecondare il rinnovo e 
l'adeguamento tecnologi- 
co. delle aziende, è stato 
introdotto il leasing mobi- 
liare è strumentale, relati- 
vo cioè a impianti, mac- 
chine e attrezzature desti- 
nate alla produzione. 
Sinteticamente le fun- 
zioni della Friulia Lis nel 
settore immobiliare sono 


attualmente quelle di pro-. 


gettare, costruire, acqui- 
stare e ristrutturare, im- 
mobili e stabilimenti. in- 
dustriali, fornendoli ini- 
zialmente o in più riprese 


anche di impianti e mac- 


fiuarin la risata nno guy utrevottruro ve meo 


chinari da. concedere in lo- 
cazione finanziaria, con 
promessa di trasferimento 
in proprietà. Le condizioni 
del contratto sono partico- 
larmente flessibili: la sua 
durata ordinaria è di 8 an- 
ni, ma al locatario viene! 
riservata la possibilità di 
riscattare i beni in qual- 
siasi momento oppure di 
fruire alla scadenza pre- 
fissata di ulteriori rinnovi 
di tre anni in tre anni. E' 
pure lasciata al locatario 
la possibilità di determi- 
nare l'importo del riscat- 
to. Ma l'aspetto da mette- 
re in rilievo non è solo 
quello di natura contrat- 
tuale. 

Se la Friulia Lis ha avu- 
to credito presso il sistema 
produttivo, la ragione non 
consiste solo nelle condi- 
zioni agevolate, quanto: al 
coinvolgimento in ogni 
operazione della propria 
struttura tecnica. L'im- 
prenditore trova nella Lis 


‘un assistente per risolvere 
problemi di natura proget- 


— tuale e finanziaria, con 


un'accurata valutazione 
dei business plane. Un da- 
to che emerge ancor più 
chiaramente nelle «opera- 
zione speciali» che la Friu- 
lia Lis è stata chiamata a 
coordinare dall'Ente re- 
gionale e che si sono risol- 
te nella realizzazione di 
complessi «chiavi in' ma- 
no». 

Nell'altro campo d'azio- 
ne della Lis, quello del lea- 
sing mobiliare promozio- 
nale e del leasing mobilia- 
re agevolato, la Finanzia- 
ria si è attivata per favori- 
re l'ampliamento e il rin- 
novo tecnologico dei cicli 
produttivi aziendali. Mac- 
chine e impianti vengono 
individuati dall'imprendi- 
tore, mentre la Friulia Lis 
assolve a tutti gli adempi- 
menti finanziari e ammi- 
nistrativi. Le aziende del 
“Friuli-Venezia Giulia pos- 


‘sono fruire attraverso la 


Lis delle condizioni agevo- 
lative previste dalla legi- 
‘slazione regionale e nazio- 
nale, con forme di contri- 
buzione commisurate al 
costo dell'investimento e 
per una durata non supe- 
riore ai cinque anni. 
Delineate in questo mo- 
do i compiti e le modalità ‘ 
operative della Friulia Lis, 
resta da sottolineare come 
questa azione debba di- 


muanti ad articoli sinrnali- 


ventare sempre più ade- 


rente alle richieste delle‘ 


aziende. Proprio la libera- 
lizzazione del mercato co- 
munitario e le nuove op- 
portunità. apertesi a Est 
hanno stimolato i processi 
di rinnovamento del no- 
stro sistema produttivo. 
La Friulia Lis li sta asse- 
condando preoccupandosi 
inoltre di essere attrezzata 
anche per il futuro. Ed è 
questa la ragione per la 
quale nell'ultimo, biennio 
la società ha aumentato le 
risorse, perseguendo sia 
‘una politica degli accanto- 
namenti degli utili eviden- 
ziati a bilancio, sia chie- 
dendo agli azionisti un 
continuo adeguamento dei 
mezzi finanziari. Dopo 
aver aumentato il capitale 
sociale a più riprese, la Lis 
ha ora in corso un'opera- 
zione:che la porterà a di- 
sporre di un capitale di 34 
miliardi. Ciò senza dimen- 
ticare di svolgere un'azio- 
‘ne di promozione capillare 
che proprio quest'anno è 
stata sviluppata con la fir- 
ma di convenzioni con tut- 
te le associazioni artigiane 
e delle piccole industrie 
delle quattro province del. 
la regione. 


Fabio Mauro 
Presidente della 
Friulia Lis 
Finanziaria Locazioni 
e Sviluppo 
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Trieste economica si sta 
volgendo verso Est, e la 
Banca di Credito di Trie- 
ste, dalla sua nascita ca- 
ratterizzata da una natu- 
ra internazionale, rap- 
presenta il filtro ideale 
per scoprire le tonalità 
più esatte e le opportuni- 
tà più valide. 
Sorta nella nostra città 
nel 1955 (precisamente il 
26 settembre, quando la 
Banca d'Italia diede l'au- 
torizzazione formale alla 
costituzione di una ban- 
ca slovena a Trieste) e 
destinata, all'epoca, alla 
soluzione di problemi 
esistenziali delle classi 
più povere della compo- 
nente slava di queste ter- 
re, è diventata oggi, alle 
soglie del 2.000, ma pri- 
ma ancora, di quell'atte- 
sissimo 1993, che do- 
vrebbe segnare un'epoca 
del tutto muova negli 
scambi commerciali e fi- 
nanziari fra i vari paesi, 
una realtà fondamentale 
nello sviluppo economi- 
co di Trieste. Dovendo 
diventare i mercati 
orientali, soprattutto do- 
po la disgregazione della 
Jugoslavia e l'emancipa- 
zione degli altri paesi ex 
comunisti, terreno ferti- 
le per iniziative impren- 
ditoriali nei settori più 
diversi, la Banca di Cre- 
dito, o Trzaska kreditna 
banka, rappresenta il 
fulcro di un sistema cre- 
ditizio che, da decenni, 
sta svolgendo un lavoro 
di intercambio italo-ju- 
goslavo particolarmente 
efficace e importante, 
potendo di conseguenza 
offrire agli operatori 
un'esperienza specifica. 
«La Banca di Credito 
— afferma il direttore 
Vito Svetina — è un isti- 
tuto con delle specificità 
molto particolari, in 
quanto è nata da un ac- 
cordo internazionale fra 
Italia, Jugoslavia e allea- 
ti, alla fine della seccon- 
da guerra mondiale. Al- 
l'epoca si offerse così la 
possibilità agli sloveni, 
cittadini italiani di Trie- 
ste, di poter avere una lo- 
ro banca, in quanto du- 


banche erano state na- 
zionalizzate. Tale pecu- 
liarità caratteriale, d'im- 
postazione dell'istituto, 
è stata mantenuta co- 
stantemente, per tutti i 
quasi 40 anni di attività, 
dedicandosi perciò pre- 
valentemente al soste- 
gno del commercio este- 
ro, Si sono in sostanza 
privilegiati i rapporti in- 
ternazionli piuttosto che 
quelli su piazza.‘ 

In ogni caso, non biso- 
gna pensare che la banca 
di oggi sia quella di allo- 
ra — precisa Svetina — 
in quanto non rappre- 
senta più esclusivamen- 
te interessi sloveni; l'e- 


rante il fascismo le loro. 


voluzione storica ‘ha 
comportato delle eviden- 
ti modifiche nel nostro 
azionariato, composto 
oggi in buona parte da 
italiani, dando vita così a 
una vera e propria banca 
mista, E, negli anni, è 
mutata anche la nostra 
dimensione, per effetto 
degli scambi internazio- 
‘nali da noi proposti, se- 
guiti e finanziariamente 
sorretti: oggi la Banca di 
Credito è senz'altro an- 
che banca cittadina e re- 
gionale, soprattutto dopo 
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LA BANCA DI CREDITO DI TRIESTE 


Il fulcro dell'Alpe Adria . 


Da decenni «regola il traffico» dell’interscambio italo-jugoslavo 


l'apertura della filiale a 
Cividale». 

La banca ha dunque 
seguito la storia, con un 
percorso parallelo che ha 
risentito sia delle sinuo- 
sità negative, che dei pic- 
chi di sviluppo più rapi- 
do. E alle soglie dell'in- 
ternazionalizzazione, 
della liberalizzazione 
più ampia nei rapporti 
economici, la dimensio- 
ne della Banca di Credito 
può trovare gli spazi de- 
cisivi e l'acquisizione di 
un ruolo addirittura su- 


periore a quelle che furo- 
no le aspettative dei fon- 
datori della Jadranska 
Banka, punto di riferi- 
mento storico nel siste- 
ma creditizio sloveno 
nella regione triestina, 
nel 1905. 

«I nostri rapporti ope- 
rativi attuali — aggiunge 
Svetina — non si propon- 
gono soltanto verso Slo- 
venia: e Croazia, ma nei 
confronti di Bosnia e Ma- 
cedonia, e di quelle che 
sonole regioni del nostro 
hinterland naturale, i 


paesi dell'Alpe-Adria, 
come l'Austria, la Ceco- 
slovacchia, la Polonia, 
ma arriviamo fino all'U- 
nione Sovietica, mentre 
dall'altro lato troviamo 
la Lombardia e il Veneto. 
La nostra attività nei 
confronti dei paesi cosid- 
detti emergenti, sta ére- 
scendo molto di giorno in 
giorno, anche perché la 
loro cultura bancaria è 
tuttora rudimentale e la 
funzione degli istituti 
più evoluti è proprio 
quella di far crescere le 


. provenienti 
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realtà economiche più 
recenti. 

«Ma ciò modifica an- 
che la nostra presenza a 
Trieste — precisa Sveti- 
na — città orientata sto- 
ricamente verso il com- 
‘mercio e che oggi dispo- 
ne di una possibilità 
splendida: tornare a fare 
parte dei flussì interna- 
zionali più importanti, 
diventando un cardine 
del sistema internazio- 
nale integrato. Sono due 
le basi sulle quali poggia- 
re il futuro economico di 
Trieste: il centro offsho- 
re e la legge sulle aree di 
confine. In tal contesto, 
la nostra banca sta se- 
guendo un. canovaccio 
ben preciso ditrasforma- 
zione, che segue i detta- 
mi più moderni: stiamo 
inserendoci in una fidu- 
ciaria che avrà rapporti 
soltanto. con. non. resi- 
denti, abbiamo parteci- 
pazioni in commissioria- 
tie che hanno interessi 
allo spostamento di capi- 
tali provenienti dai paesi 
dell'Est, dall'Austria e 
dall'Ungheria, abbiamo 
partecipazioni in società 
di leasing.che lavorano a 
livello internazionale: in 
sostanza, . adeguandoci 
alle regole più nuove, 
stiamo sviluppando il 
settore parabancario. In- 
fine contiamo di ereaàre 
delle joint-venture: a 
Trieste, con partecipa- 
zione di capitali italiani e 
dai paesi 
dell'Est europeo». 

Sono lontani i tempi 
della fine del secolo scor- 
so, quando il risorgimen- 
to nazionale degli slove- 
ni doveva forzatamente 
passare attraverso un 
consolidamento. econo- 
mico, realizzato con la 
creazione e lo sviluppo 
delle cooperative di cre- 
dito, delle casse di ri- 
sparmio, mutui e prestiti 
di matrice slovena. Nel 
periodo fra le due guerre, 
a Trieste nacquero la 
Trzaska posojilnica in 
hralnica, cioè Cassa di 
mutui, prestiti e rispar- 
mio di Trieste e la Ja- 
dranska Banca, cioè Ban- 
ca adriatica, ma la loro 
funzione era vista nello 
spirito del movimento 
cooperativo. 

Oggila Banca di Credi- 
to è totalmente proietta- 
ta verso il futuro: «Te- 
nendo conto della nuova 
Europa che sta nascendo 
— afferma Svetina — e 
che le società finanziarie 
e le banche dovranno 
uniformarsi alle nuove 
regolamentazioni, la 
concorrenza si farà mol- 
to sentita, perciò la no- 
stra banca ha già predi- 


. sposto un piano strategi- 


co di muova. presenza 
operativa, in un ambito 
diverso da quello di ieri. 


Gi 


| blocco. Nessuna ha osta- Hi ALLE 
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LE CASSE RURALI E ARTIGIANE E GLI ANZIANI 


I pensionati, forze vive 


Offerto un prodotto particolare, Prima Classe - E’ come un club 


| Gli anziani devono esse- 
| re considerati sempre 
| più forze vive della so- 
cietà; concluso il ciclo la- 
Vorativo, non per questo 
| terminano di essere atti- 
|< vi, Le Casse rurali e arti- 
giane del Friuli-Venezia 
Giulia, di fronte a questa 
realtà, offrono un servi- 
zio particolare. Il servi- 
zio offerto è stato chia- 
|. mato Prima classe poi- 
| ché prevede una serie di 
‘agevolazioni che saran- 
no senza dubbio apprez- 
zate. E' costituito come 
‘un club, con una sua tes- 
sera, che permette di ac- 
cedere ad alcuni impor- 
tanti vantaggi: la riscos- 
sione diretta della pen- 
sioe su conto corrente, i 
pagamenti delle bollette, 
la custodia e la gestione 
di titoli, la consulenza su 
ogni tipo di investimen- 
to, con il personale di- 
sponibile persino alla 
compilazione dei moduli 

e degli stampati. 

A questo impatto faci- 
litato con gli sportelli, le 
Casse Rurali e Artigiane 
aggiungono altre agevo- 
lazioni. Per esempio, 
speciali coperture assi- 
curative potranno essere 
stipulate grazie alla col- 
laborazione dell'Assimo- 
co, la compagnia di assi- 
curazione di bandiera, 
ma non mancheranno fa- 
cilitazioni di tipo turisti- 
co, su abbonamento a 
giornali e periodici, non- 
ché sconti per acquisti 0 
peril tempo libero. 

La solidarietà e la coo- 
perazione sono la base 
ideale della storia e della 
presenza nel Friuli-Ve- 
nezia Giulia delle Casse 
Rurali ed Artigiane. Que- 
sta realta, diffusa capil- 
larmente sul territorio, 
pur offrendo tutti iservi- 


zi più moderni legati al 
credito ed al risparmio, è 
animata, per tradizione e 
scelta operativa, dall'a- 
derenza al messaggio so- 
ciale nato, proprio un se- 
colo fa, dalla Rerum No- 
varum. 

Le cooperative che co- 
stituiscono le Casse Ru- 
rali ed Artigiane sono di 
schietta espressione lo- 
cale ei soci sono persone 
conosciute, spesso prota- 
goniste di una stagione 
di sviluppo economico 
che ha rivitalizzato il 
mondo del lavoro e il 
ruolo della piccola im- 
prenditoria. Ciò permet- 
te di offrire qualcosa in 
più delle altre banche e 
di lasciare spazio ade- 
guato alle istanze che 
vengono proprio dalle 
periferie, dalle iniziative 
che nascono nelle piccole 
comunità. Nel corso de- 
gli anni questo movi- 
mento di cooperazione 
nel credito ha avuto una 
sua rapida evoluzione 
che, oggi, permette di 
guardare con serenità al- 
l'appuntamento di inte- 
grazione europeo previ- 
sto per i primi anni No- 
vanta. 

L'attuale fase di 
espansione della presen- 
za degli sportelli è già il 
risultato di scelte politi- 
che continentali che, ri- 
muovendo i limiti della 
legislazione nazionale, 
permettono ora alle Cas- 
se di essere ancora più 
vicine all'utenza. 

Quanto maturato con 
una lunga esperienza al 
servizio dello sviluppo 
locale ritorna utile per 
creare muovi spazi ad 
una serie di proposte che 
non tengano conto sol- 
tanto di ricavi finanziari, 


N Cèunatessera che permette | 


di accedere ad alcuni grossi 


vantaggi: un esempio 


la riscossione della pensione... 


[rl 


ma soprattutto siano vo- 
lano di una realtà econo- 
mica che, dopo una fase 
espansiva, può tornare a 
conoscere momenti di 
difficoltà. L'essere fedeli 
ai propri ideali di riferi- 
mento fa delle Casse Ru- 
rali ed Artigiane sicure 
protagoniste degli anni 
Novanta, perché la gente 
ne ha fiducia in misura 
sempre maggiore, come è 
dimostrato dalla crescita 
qualitativa e quantitati- 
va della massa di denaro 
raccolta ed impiegata. Il 
collegamento con il mo- 
vimento cooperativo, an- 
che nel settore assicura- 
tivo mediante l’Assimo- 
co, è per la Federazione 


Presso le Casse Rurali 
e Artigiane del Friuli- 
Venezia Giulia, per i 
giovani dai 14 ai 18 
anni c'è Primo conto. 
Le Casse Rurali e 
Artigiane, da sempre 
vicine alle comunità 
în cui operano, a so- 
stegno delle iniziative 
legate ai settori dello 
sport, della scuola, 
dell'arte, della cultura 
e delle associazioni 
confermano in questo 
frangente la loro at- 
tenzione e sensibilità 
verso ilmondo dei gio- 
vani e delle famiglie. 
L'iniziativa Primo 
conto è un invito ri- 
volto ai ragazzi per un 
loro avvicinamento al 
mondo bancario in 
maniera semplice, 
piacevole e istruttiva. 
Primo conto con- 
sente alla famiglia, ol- 
tre alla responsabiliz- 
zazione del giovane 
sul valore del rispar- 
mio, di indirizzare lo 
Stesso verso una cor- 
retta e autonoma ge- 
stione delle piccole di- 
sponibilità liquide 
consentendogli  l'ap- 
proccio con uno stru- 
mento, il c/c bancario, 
la cui conoscenza e 
padronanza d'uso è 
divenuta indispensa- 
bile nella società d'og- 
i, 


‘Obiettivo primario 


quario, la risposta 


FUNZIONE DIDATTICA 
Le Casse ora lanciano 
Primo conto giovani 


delle Casse Rurali ed Ar- 
tigiane del Friuli-Vene- 
zia Giulia un altro punto 
fermo delle proprie scel- 
te di politica creditizia, 
come finanziamento 
«popolare» alla gente che 
si sacrifica e lavora per 
costruirsi un domani mi- 
gliore. 

L'attenzione all'eco- 
nomia locale, che è costi- 
tuita anche da rapporti 
‘umani oltreché finanzia- 
ri, trova ancor più ragion 
d'esser nel momento in 
cui il gruppo delle Casse 
è chiamato a sostenere 
una fase nuova di tra- 
sformazione in partico- 
lar modo nei settori agri- 
colo, artigiano e della 
‘piccola imprenditoria lo- 


dell'iniziativa è la 
funzione didattica, 
confermata dalla as- 
senza di oneri di qual- 
siasi genere, quali le 
spese di tenuta conto, 
di emissione tessera 
bancomat e relativi 
prelievi, oltre natural- 
mente da una buona 
remunerazione delle 
giacenze. Le Casse Ru- 
rali si augurano viva- 
mente che la funzione 
formativa di Primo 
conto stimoli la for- 
mazione di clienti pre- 
parati per il domani. 
Il ragazzo che intrat- » 
terrà il Primo conto 
sarà certamente in 
prospettiva, un cliente 
‘più preparato e atten- 
to, che non entrerà in 
banca timoroso nel 
chiedere informazioni 
e nel negoziare il pro- 
prio rapporto. Sarà 
per certi versi un 
cliente più difficile e 
con un peso diverso 


da quello di oggi. 
Ma è proprio questo 
l'intendimento del 


movimento delle Cas- 
se Rurali; avere degli 
interlocutori prepara- 
ti con i quali affronta- 
re e risolvere tutti î 
problemi di carattere 
finanziario che si pre- 
senteranno loro nelle 
diverse fasi di cresci- 
ta. 


co. 


cale. Questo mondo pro- 
duttivo trova nella orga- 
nizzazione degli sportelli 
tutte le opportunità per 
affrontare il complesso 
di fattori negativi che 
emergono soprattutto 
dal contesto nazionale ed 
internazionale. 

La Federazione regio- 
nale delle Casse Rurali 
ed Artigiane ha, però, sa- 
puto, con una riuscita 
promozione d'immagine, 
rivolgersi anche alla 
clientela quotidiana alle 
banche offrendo agevo- 
lazioni e servizi, ad 
esempio, ai pensionati 0 


ai giovani, divenendo 


competitiva nei leasing 
con alcune dinamiche 
società collegate, l'Agri- 
leasing e l’Autolcase. 
L'innovazione tecno- 
logica ha raggiunto or- 
mai anche le più piccole 
sedi ed in tempo reale è 
possibile dare risposte 
per gli investimenti e per 
la concessione del credi- 
to, con analisi precise di 
ogni situazione. Le pro- 
cedure sono semplificate 
ed ‘accettabili a tutti, 
proprio perché le Casse 
vogliono continuare ad 
essere la banca della por- 
ta accanto, un luogo fa- 
miliare, ove ogni esigen- 
zatrova soluzione. 


Queste fondamentali . 


scelte sono il frutto di 
‘uno spirito di gruppo che 
a livello regionale è or- 
mai acquisito e che fa si 


| che ciascuna realtà loca- 


le possa coordinarsi e 
non rimanere isolata. 

In questi anni la fede- 
razione ha dato l'impul- 
so a molte iniziative che 
hanno dato ottimi risul- 
tati, incoraggiando soci 
ed amministratori delle 
casse a scegliere vie nuo- 


Uavo urtese eroi USI 


guenti ad articoli giornali- 


ve per raggiungere le fi- 
nalità proprie del loro 
impegno. Giò ha mosso 
anche l'opinione pubbli- 
ca, che riesce ad apprez- 
zare i contenuti del cre- 
dito cooperativo in una 
fase storica nella quale si 
è troppo spesso posto. 
l'accento sull'individuo 
slegato da un contesto di 
partecipazione e collabo- 
razione. 

Le Casse Rurali ed Arti- 
giane hanno come obiet- 
tivo per gli anni Novanta 
essere ancor più presenti 
nella realtà regionale ri- 
manendo espressione di 
coloro che costituiscono 
la prima utenza: realtà 
economica locale. 

Negli Statuti e nelle 
prassi quotidiane ciascu- 
na Cassa è impegnata a 
tradurre le esigenze di 
‘una società che vuol pro- 
gredire, ma con una di- 
mensione umana, nel ri- 
spetto di una cultura che 
è fatta di piccole ma im- 
portanti componenti. 

Gli anni Novanta, per- 
tanto, si sono aperti con 
precisi obiettivi da rag- 
giungere mettendo insie- 
me le sinergie ideali e fi- 
nanziarie. La federazio- 
ne delle Casse Rurali ed 
Artigiane del Friuli-Ve- 
nezia Giulia è pronta a 
dare il suo apporto affin- 
ché lo sviluppo dituttala 
società locale possa posi- 
tivamente continuare e 
si allontanino gli spettri 
della recessione. 

Per noi è ancora valida 
la scelta della solidarie- 
tà, anche se oggi si espri- 
me in modi diversi e con 
servizi che concorrono a 
sostenere il progresso 
economico come espres- 
sione del progresso uma- 


no. 


- veppreo —t 
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— RONDIZIONI: I vantaggi d «Prima Classe» riguardano anche interessanti 
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i GIORNALI: Se desiderate abbonarVi ad alcuni quotidiani e periodici, 
2 fi grazie alla Vostra tessera «Prima Classe» potrete ottenere 
è ì sensibili sconti, con la comodità di ricevere ogni numero 

6 È PERIODICI direttamente a casa Vostra. 
È ° Accordi particolari sono in corso con Case Editrici e alcune 
5 COSTANO importanti librerie, e nei prossimi mesi i vantaggi e gli sconti 
1 «Prima Classe» saranno ancora più numerosi e importanti. 
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| La Giornata Mondiale del 


| risparmio rappresenta un 


| momento di riflessione 
che consente alla C.r.T. di 
\ richiamare l'attenzione 
| del pubblico su questo im- 
| portante fenomeno econo- 
| mico e sociale. ; 
| Come cambiano, o non 
| cambiano, le abitudini de- 
gli italiani nei riguardi del 
risparmio? $ 
| «BOT e mattone? No 
grazie. Azioni e Fondi la 
scelta vincente». Era que- 


sto il titolo di un giornale 
\ Uscito alla vigilia della 
Giornata del risparmio 
‘1986. 
% Seno passti 5 anni, ma 
| per certi versi sembra già 
| preistoria. Il risparmiato- 
| te italiano, infatti, è cre- 
Sciuto, si è fatto più accor- 
to e più smaliziato. 
| La tendenza, davanti 
agli occhi di tutti, è quella 
di un ritorno agli strumen- 
ti più tradizionali. Ma per- 
| ché? Titoli di Stato e inve- 
| Stimenti immobiliari ren- 
j dono di più, mentre canali 
| finanziari maggiormente 
Innovativi hanno riserva- 
to anche dolorose sorprese 
ai risparmiatori italiani. 
| Ecco, dunque, spiegato, 
| Questo «dietrofront» 
| &merso ormai chiaramen- 
| te e maturato în questi ul- 
\timi anni. Un «dietro- 
front» che ha una sua mo- 
| tivazione precisa da ricer- 


! INVESTIMENTI 


carsi a monte, puntando 
l'indice soprattutto sul- 
l'affannosa ricerca di de- 
naro da parte di uno Stato 
sempre più alle prese con 
un incalzante deficit pub- 
blico. 

Un cambiamento di rot- 
ta, dunque, che vuol dire 
evoluzione di gusti ma an- 
che tendenza a cercare 
nelle forme di investimen- 
to, un unico comune deno- 
minatore, «un livello di si- 
curezza», cioè, che garan- 
tisca le scelte del rispar- 
miatore, È di questi ultimi 
anni però, anche l'allarme 
sulla flessione dèi rispar- 
mi in Italia, indicatore nel 
quale abbiamo sempre 
brillato. 

Importante appare a 
questo proposito il discor- 
so che tiene conto di alcu- 
ni elementi che si sono fat- 
ti prepotentemente largo 
nella società italiana. In- 
nanzitutto, dal punto di 
vista dell'ottica di scelta, 
va sottolineato il progres- 
sivo invecchiamento della 
popolazione, che ha gioca- 
to molto sul mutamento 
della composizione del- 
l'aggregato. Accanto a 
questo fattore va messa 
poi la progressiva diminu- 
zione del numero delle fa- 
miglie. Sul fronte più 
strettamente operativo va 
segnalata, invece, la con- 
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sistente ‘crescita dei con- 
sumi che ha attirato flussi 
imponenti di denaro pri- 
ma dediti al risparmio. 

Quanto sia necessario 
proteggere questo patri- 
monio tutto italiano è an- 
cora più evidente se si 
considera la diretta in- 
fluenza che la stabilità 
dell'aggregato ha sulla si- 
tuazione della finanza 
pubblica. La salvaguardia 
del risparmio rimane dun- 
que un caposaldo della vi- 
ta economica e sociale. 

Ed è proprio in questo 
contesto chela Cassa di ri- 
sparmio di Trieste si pro- 
pone come interlocutore 
privilegiato sia per la sua 
attenzione verso interessi 
e obiettivi individuali sia 
per la sua considerazione 
verso le esigenze impren- 
ditoriali del territorio. La 
Grt agevola, infatti, la rac- 
colta del risparmio attra- 
verso vari e interessanti 
modi che vanno dai tradi- 
zionali libretti ai certifica- 
ti di deposito, dai conti 
correnti alle forme più so- 
fisticate di investimento. 

Tra le ultime proposte 
per l'incentivazione al ri- 
sparmio va ricordata l'ini- 
ziativa «applausi ai nuovi 
amici», abbinata a uno 
speciale concorso e pre- 
sentata proprio in questi 
giorni alla clientela. 


» 


li fascino del «bond» straniero 


I risparmiatori stanno riscoprendo il mercato estero 


| I tentativi che si fanno 
in questi giorni di indi- 
viduare i motivi che 


stanno all'origine del 
negativo ng 
del borsa italiana, 
trascurano, forse, un 
aspetto che, a noi, non 
sembra del tutto secon- 
dario: è che i rispar- 
miatori italiani non 
o acquistato nei 
Tiguardi del mercato 
azionario, né quella fi- 
ducia, né quella «confi- 
denza» che si registra, 
ad esempio, in altri 
paesi europei. Ciò, no- 
nostante vi siano stati 
alcuni anni, attorno 
all'85, ‘86 in cui sem- 
brava che i risparmia- 
{ tori italiani avessero 
veramente «scoperto» 
la Borsa. 

Poi le cose si sono 
voltate al peggio e si è 
dovuto constatare che 
il risparmio «vero» per 
fi italiani è quello del- 

investimento in titoli 

| areddito fisso e, in par- 
ticolare, in titoli di Sta- 
to, In definitiva l'im- 
Piegare il proprio dena- 
To in direzione di un in- 


vestimento che offre 
un rendimento certo, 
prefissato e sul quale è 
possibile, con certezza 
«far conto» rappresen- 
ta una sicurezza e offre 
una traquillità cui i no- 
stri risparmiatori non 
sembrano disposti a ri- 
nunciare, in cambio, 
forse, di maggiori gua- 

, ma sicuramente 
di maggiori rischi, 

E' un dato di fatto 
del quale non si può 
non tenere conto, tanto 
più che oltre i titoli di 
Stato, piacciano ai no- 
stri risparmiatori, sep- 
pur in misura minore, 
anche gli altri titoli a 
reddito fisso. Prova ne 
sia che le emissioni ob- 
bligatorie, ad esempio, 
delle Fs o dell'Enel, 
non hanno mai avuto 
problemi di colloca- 
mento sul mercato. 
Una prova ulteriore è 
data dai fondi comuni 
obbligazionari che con- 
tinuano a incontrare il 
favore degli italiani e 
che, al momento, sono 
quelli che «tirano di 


più». 

E' in questo contesto 
che i nostri risparmia- 
tori stanno «scopren- 
do» un'altra fetta del 
gran mercato del reddi- 
to fisso: il mercato 
estero. Da alcuni mesi 
a questa parte, infatti, i 
fondi obbligazionari 
internazionali stanno 
riscuotendo un succes- 
so crescente. Le sotto- 
scrizioni hanno regi- 
strato un trend netta- 
mente in salita, salvo 
forse, la pausa estiva e 
quest'ultima cosa è fa- 
cilmente comprensibi- 
le. A maggio e in giugno 
a esempio, la raccolta 
ha raggiunto, rispetti- 
vamente i 123 e î 128. 
miliardi di lire, rispetto 
ai 73 miliardi di aprile, 
mentre è in corso una 
ripresa a partire da 
questo mese di ottobre. 
Anche perché è di per 
sé stato positivo il fatto 
che i nostri risparmia- 
tori comincino a mette- 
re, in misura sempre 

iù consistente, il naso 
‘ori casa. 


mrmarini asia miata CARO 


UN CONTO SPECIALE DELLE BANCHE POPOLARI 


Per i giovani «in carriera» 


‘Messo a punto un NUOVO prodotto denominato «Formula 18-25», una cosa particolare... 


Impegnati nel lavoro o 
ancora studenti, i ragaz- 
zi frai 18ei 25 anni sen- 
tono in modo impellente 
la necessità di avere una 
propria. autonomia. fi- 
nanziaria. L'acquisto 
dell'automobile, l'avvio 
di un'attività autonoma, 
l'affitto della prima casa, 
il mantenersi fuori casa 
pal gli studi universitari, 
le molteplici spese di chi 
si sposa...: le esigenze, 
per questa fascia di per- 
sone che esce dall'adole- 
scenza e inizia a costrui- 
re una propria vita auto- 
noma, sono veramente 
molteplici. 

Proprio a loro hanno 
‘pensato le sei banche po» 

olari del Friuli Venezia 

iulia, e il Consorzio cui 
aderiscono, mettendo a 
punto un nuovo prodot- 
to, denominato «Formu- 
la 18-25», in grado di ri- 
spondere a interessi e si- 
tuazioni estremamente 
differenziati. 

«Formula 18-25» è un 
conto particolare, con 
una serie di interessanti 
vantaggi, che le Popolari 
stanno presentando pro- 
PRO in questi giorni: chi 
lo sottoscriverà riceverà 
in omaggio «The Euro- 

an. Watch», l'orologio 

lei giovani europei, fatto 
realizzare dalle banche 
in eslcusiva per i propri 
nuovi clienti. 

Per conoscere più nel 
dettaglio i particolari di 


URv atTE Ome ttv DIGI 


LE RIFLESSIONI DELLA CASSA DI RISPARMIO DI TRIESTE 


Il risparmio degli Anni 90 


Cambiano i gusti degli italiani - Ecco «Applausi a nuovi amici» 


Le nuove leve 


_ desiderano 
soprattutto 


consulenza 


questo nuovo prodotto, . 


basta rivolgersi ad uno 
degli sportelli delle sei 
Popolari aderenti al Con- 
sorzio (la Popolare Friu- 
ladria, la Popolare Udi- 
nese, la Popolare di Lati- 
sana, la Popolare di Ge- 
‘mona, la Popolare di Ci- 
vidale e la Banca Agrico- 
la di Gorizia), dove per- 


sonale qualificato è a di- 


sposizione per una con- 
sulenza personalizzata. | 
«La fascia dei giovani 
fra i 18 e i 25 anni — 
spiega. il direttore del 
Consorzio Banche Popo- 
lari del Friuli—Venezia 
Giulia Agostino. Muner 
— è per le banche ancora 
tutta da scoprire. Noi co- 
me Consorzio abbiamo 
fatto un primo importan- 
te passo commissionan- 
do un accurato sondag- 
o, che ci ha dato la ra- 
iografia di questa fa- 
scia, evidenziandone 
aspettative, esigenze, 


muanti ad articoli ainrnali- 


‘A CURA DEI SERVIZI DELLA SPE 


roblemi. Da questa in- 
dann: siamo partiti per 
‘mettere a punto un pro- 
dotto su misura per i gio- 
vani fra i 18 e i/25 anni, 
cui faranno seguito, da 
parte dei singoli, istituti 
investimenti specifici, in 
grado di rispondere sem- 
re meglio alle necessità 
i una clientela che pare 
indirizzarsi verso un mo- 
dello di banca fuori dagli 
schemi tradizionali». . 
Cosa: chiedono questi 
giovani alla banca? 
Innanzitutto, è emer- 
so dal sondaggio, una 
maggiore consulenza, 
non puntata però a pro- 
dotti specifici, ma intesa 
come una disponibilità 
da parte dell'istituto di 
credito a comprendere i 
roblemi del cliente nel- 
la sua globalità. Ed è pro- 
prio questo. che, con 
«Formula 18-25», le Po- 
polari intendono fare, 
D'altra parte, per chi 
si sta affacciando sulla 
scena lavorativa, o per 
chi è impegnato in studi 
universitari (e quindi si 
sta formando uno stile di 
vita) è pressoché impen- 
sabile non avere rapporti 
con una banca, che viene 
considerata utile e ne- 
cessaria dal 71% degli 
studenti e dal 67% dei la- 
voratori e, in ogni caso, 
un'istituzione che 
prestigio a chi intende 


. avvalersene. 


ita taverne e 
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PICCOLO 


LA GRANDE FORTUNA DEL LEASING 


“Usando i soldi degli altri 


Un fenomeno in espansione derivato dalla convenienza fiscale di 


A new lease of life significa letteralmente 


una nuova prospettiva di vita: traduzione 


portafortuna - E’ applicato ad attrezzature, 


immobili, auto, ma anche cavalli e preziosi 


[o_=iÎ 


Anew lease of life, tradot- 
to dall'inglese significa 
letteralmente nuova pro- 
spettiva di vita. Traduzio- 
ne portafortuna sotto tutti 
gli aspetti evidentemente, 
perché il leasing è diven- 
tato, nel breve volgere di 
pochi anni, dalla sua na- 
scita, timida, elitaria, un 
prodotto finanziario di 
larghissima 
Applicato dai beni natura- 
lemente dedicati, come at- 
trezzature, immobili, au- 
tomobili, a beni concet- 
tualmente lontani, come 
cavalli da corsa, o prezio- 
si. 
Un vero e proprio feno- 
meno, in sostanza, la cui 
fortuna è derivata per un 
verso dalla convenienza 
fiscale, dall'altro perché è 
sempre valido il vecchio 
assioma: meglio usare i 
soldi degli altri che i pro- 
pri. Regola forse rudimen- 
tale, ma efficace. 

Perché convenienza fi- 
scale? Perché il leasing è 
uno strumento finanzia- 
rio, atto all'acquisto di un 
bene fungibile, da destina- 
re all'esercizio dell'attivi- 
tà imprenditoriale del lo- 

. catario, che rateizza il co- 
sto e scarica fiscalmente 
l'anticipo, le rate e il ri- 


diffusione. 


scatto, in pratica dell'inte- 
ro costo che andrà a soste- 
nere. 

Essendoci sul mercato 
numerose società, di ma- 
trice-bancaria e non, pos- 
sibilità di strutture di lea- 
sing diverse (le variabili 
sono la dimensione del- 
l'anticipo, la durata del 
contratto, l'ammontare 
del riscatto), avendo il lo- 
catario facoltà molto im- 
portanti nel corso del con- 
tratto, come l'estinzione 
anticipata rispetto al ter- 
mine previsto, la cessione 
del contratto durante la 
durata dello stesso, essen- 
dosi moltiplicate, nel cor- 
so degli anni, le leggi sta- 
tali e regionali di contri- 
buto per agevolare il paga- 
mento delle rate (sia in 
conto interessi che in con- 
to capitale) ecco spiegato il 
successo del leasing. 

L'uovo di Colombo? 
Senz'altro no, anche per- 
ché ogni medaglia, come sì 
sa, hailsuo rovescio; il da- 
naro ha, come qualsiasi al- 
tra merce, un costo, tal- 
volta salato. La società di 
leasing, soprattutto se pic- 
cola, può avere problemi 
di liquidità, o addirittura, 
nei casi di una politica ge- 
stionale azzardata, pro- 


blemi di sopravvivenza. 
Ma complessivamente, 
se l'imprenditore sarà sta- 
to oculato, avrà scelto op- 
portunamente la società 
con la quale operare, avrà 
accuratamente dosato ne- 
cessità fiscali con conve- 
nienza di liquidità perso- 
nale, avrà misurato ade- 
guatamente l'utilità di 
quel bene per la sua azien- 


da, il risultato finale sarà - 


un'operazione —pratica- 
mente perfetta, che gli 
‘permetterà di migliorare 
la sua attività, di benefi- 
ciare di vantaggio fiscali e 
di rateizzare il costo di un 
bene che, se acquistato in 
contanti; avrebbe proba- 
bilmente alterato l'equili- 
brio della liquidità nel suo 
bilancio. 

Un consiglio conclusivo 
molto semplice può essere 
questo; prima di scegliere, 
approfondire tutti gli 
aspetti dell'operazione e, 
soprattutto, sentire più 
società, verificando condi- 
zioni e modalità, ricordan- 
do sempre e comunque 
che la società di leasing di- 
venta la controparte in un 
contratto e, come tale, do- 
vrà essere considerata. 

Ugo Salvini 


Tutti i fenomeni assi- 
curativi conoscono, S0- 
litamente, alti e bassi, 
momenti di diffusione 
capillare e fasi di stan- 
ca, in dipendenza del- 
l'evolversi del mercato, 
delle situazioni contin- 
genti, delle mode tal- 
volta. Le polizze-vita, 
prodotto piuttosto ati- 
pico nel panorama as- 
sicurativo, perché assi- 
milabili, almeno per 
certi versi, a una forma 
d'investimento più che 
a una copertura di ri- 
schio, hanno conosciu- 
to, nel nostro paese, lo 
stesso percorso, forse 
accentuato da una 
spinta pubblicitaria 

le non sì era mai ri- 
scontrata precedente- 
mente per altre forme 
di assicurazione. 

Per capire l'evolver- 
si di questo prodotto è 
essenziale conoscerne 
le caratteristiche. La 
polizza-vita garantisce 
sostanzialmente due 
risultati, in alternativa 
l'uno all'altro: una co- 
pertura nel caso il con- 
traente assicurato 
muoia prima della con- 
clusione del contratto 
stesso, la liquidazione 
di un capitale finale, 
che può, a scelta del 
cliente, essere trasfor- 
mato in una rendita vi- 
talizia, nel caso, stati- 
sticamente e fortuna- 
tamente molto più fre- 


ASSICURAZIONI 


«Investire» in polizze vita 
Prodotto atipico che non è solo una copertura 


quente, di sopravvi- 
venza del contraente 
assicurato alla conclu- 
sione del contratto. 

Per creare il capitale 
necessario sia nella 
prima che nella secon- 
da ipotesi, il cliente si 
impegna a versare una 
somma annuale, che 
può essere frazionata a 
seconda delle esigenze 
del cliente stesso, e che 
può essere frazionata a 
seconda delle esigenze 
del cliente stesso, e che 
può essere fissa o va- 
riabile. 

Naturalmente _ nel 
caso il premio sia fisso, 
la prestazione finale 
sarà condizionata dal- 
l'andamento inflazio- 
nistico del periodo di 
durata del contratto, 
mentre nell'altro caso, 
il cliente preserverà 
costantemente la Ti 
stazione finale dagli 
andamenti altalenanti 
di mercato, in quanto il 

remio stesso sarà mo- 

ificato dalla compa- 
Eule seguendo le ten- 

lenze del momento. 

Ma il vantaggio più 
immediato, più eviden- 
te delle polizze-vita è 
costituito dall'aspetto 
fiscale. Fino alla con- 
correnza di 2.500.000 
lire annue, il pagamen- 
to del premio comporta 
automatica detrazione 
dell'imponibile ai fini 
della dichiarazione dei 


redditi. In sostanza, 
considerando che il 
monte reddito viene | 
comunque tassato in 
un certo modo, è più | 
opportuno scegliere 
una forma d'investi- | 
mento che comporta | 
un'uscita di cassa 
esente da tassazione | 
destinata a un benefi- | 
cio per chi la effettua. 
Siamo in presenza di | 
uno dei pochissimi ca- | 
si, previsti dalla nor- | 
mativa italiana, di in- | 
vestimento a proprio 
favore che contempo- 
raneamente assume le 
caratteristiche di spesa | 
detraibile. | 
Vista in questo mo- 
do, la polizza-vita po- 
trebbe apparire come il 
toccasana per qualsiasi 
situazione; ma c'è un 
fattore variabile. Di- 
pendendo il risultato 
finale della sviluppo di 
un capitale formato dai 
versamenti che il clien- 
te effettua, al quale si 
aggiungono gli interes- 
si che questo capitale | 
riesce a dare, sarà fon- 
damentale rivolgersi a 
una compagnia che 
faccia della gestione 
oculata dei capitali la 
sua prima regola. Sol- 
tanto in questo modo | 
saranno opportuna- 
mente assicurate le 
prestazioni finali, | 
qualsiasi esse siano. | 
u. s. | 


e 


UNA NOVITA’ NELL'INVESTIMENTO 


ILPARCHEGGIO DIVENTA PROPRIETA? IMMOBILIARE AD ALTA RENDITA IMMEDIATA | 
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LISINCO 


»_ IL PICCOLO 


Leasing sempre in crescita. 


La conferma che nel set- 
tore parabancario la lo- 
cazione finanziaria oc- 
cupa un posto di rilievo 
ci viene offerta dai 25 
mila miliardi di investi 
menti produttivi finan- 
ziati attraverso il leasing 


_ nel corso dell'ultimo an- 


no, 

La versatilità di tale 
strumento offre infatti 
all'imprenditore nume- 
rose opzioni al fine di ot- 
tenere quanto di più ap- 


È pronzò come supporto 
fimanziario agli investi- 


menti. 


‘Una normativa sulla lo- 


cazione finanziaria, che 
preveda una disciplina 
dei soggetti che operano 


— nel settore e che fornisca 


finalmente una defini 


‘ zione giuridica dell'ope- 


razione di leasing, è 


quanto mai auspicabile 


Udine, via Aquileia 41, tel. 0432.503102 
Padova, via Turazzo 28/6, tel. 049.8070566 


alle soglie di un 1993 che 
vedrà le società di lea- 
sing italiane confrontar- 
si con concorrenti stra- 
Niere di grande levatura 
ed esperienza. 

Assoggettare le nostre 
società al controllo diret- 
to della Banca d'Italia, 


_ mediante l'iscrizione ad° 


apposito albo che richie- 
da quantomeno determi- 
nati requisiti di patrimo- 
nialità, porterebbe all'e- 
voluzione della società di 
leasing fino a diventare 
veri e propri istituti di 
credito speciale con pos- 
sibilità di effettuare di- 
rettamente la raccolta 
sul mercato e di stanzia- 
re fondi rischi adeguati 
in esenzione d'imposta. 
Un corretto inquadra- 
mento giuridico porreb- 
be indubbiamente fine 
alle molteplici interpre- 
tazioni che identificano 
l'operazione di locazione 
finanziaria a volte come 
vendita a rate a volte co- 
me noleggio, e che pon- 
gono il mercato in situa- 
zione di incertezza di 
fronte a particolari ope- 
razioni come il leasing al 
consumo, all'esportazio- 
ne o al tanto discusso 
lease-back. 
La Lisinco — Compagnia 
enerale finanziaria per 
il leasing — attraverso la 
capillarità della rete de- 
gli sportelli della casa- 
madre Banca del Friuli, 
ora facente parte del 
gruppo del Credito Ro- 
magnolo, propone 
un'ampia scelta tra le 
opzioni della locazione 
finanziaria nei settori 
mobiliare e immobiliare. 
Proprio in quest'ultimo 


si è focalizzata l'atten- 
zione nostra e della mag- 


‘gior parte degli impren- 


ditori, grazie alla possi- 
bilità di «acquisire» in 
leasing immobili stru- 


mentali tramite proce- . 


dure ormai semplificate 
al massimo e in tempi 
molto brevi, di ammor- 
tizzarli in un periodo 
contenuto, minimo 8 an- 
ni, evitando anche i fa- 
stidi dei gravami ipote- 
Caria 

La Lisinco, con 9.000 
contratti in essere, 310 
miliardi di beni locati, 96 
miliardi di fatturato per 
2.500 nuovi contratti al- 
l’anno si posiziona al 
vertice delle aziende del 
settore nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Tl ruolo assunto dalla no- 
stra società ha portato a 
una logica evoluzione, 
vista la particolare ma- 
turazione del mercato, in 
tema di vendita di servi- 
zi'sino si a lambire i 
limiti 
che, peraltro, in relazio- 
ne all'alta fidelizzazione 
della clientela, il cui por- 
tafoglio conta 7.500 
clienti consolidati, veni- 
va ‘già spontaneamente 
offerta da tempo. 

Im tema di servizi, rive- 
ste particolare importan- 
za ‘la pluriennale espe- 


‘rienza della Lisinco nel 


settore delle operazioni 
assistite dalle agevola- 
zioni previste da Arti 
giancassa, Esa e Regione 


Autonoma Friuli-Vene- . 


zia Giulia a favore degli 
operatori economici del- 
la ‘nostra regione e. del 
Veneto. 

Va senz'altro ricordato 
che, grazie alla conven- 


S ] 


L ISINCO; Compagnia generale finanziaria per il leasing, società leader del settore 
- nell'area Friuli-Venezia Giulia, propone ogni operazione di locazione finanziaria ga- 
rantendo sempre la soluzione più economica, affidabile e rapida per accelerare lo svilup- 
po delle Vostre attività. Controllata dalla Banca del Friuli, la Lisinco si avvale anche della 
rete degli sportelli della banca al fine di offrire con dinamismo e puntualità i propri servizi. 


ella consulenza - 


zione stipulata con l'am- 
ministrazione regionale, 
la sola nostra società am- 
ministra più del 50% del- 
le operazioni assistite 
dai contributi previsti 
nell'ambito della Regio- 
ne Friuli-Venezia Giulia. 
Al fine di incrementare 
le propria attività nel- 
l'immediato futuro sono 
state concluse due ope- 


IN OGNI SPORTELLO 


razioni di finanziamento 
con un pool di banche ri- 
spettivamente di 30 mi- 
liardi con il capofilato 
del Credito Agrario Bre- 
sciano e di 20 miliardi 
con l'Istituto S. Paolo di 
Torino in veste di capofi- 
la. Le particolari forme 
tecniche con cui si arti- 
colano tali operazioni 


consentiranno di attin- 
gere alla raccolta della 


0, AVERLO IN LEASING 


DELLA BANCA DEL FRIULI 


quario, la risposta co- 


GUEHNIGISINO USI 


quenti ad articoli giornali- 
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ma ancora in attesa di regolamentazione 


provvista sia per cassa 
che per firma con il fine 
quindi di contenere al 
massimo il costo del de- 
naro in modo da offrire 
all'utente finale un pro- 
dotto finito particolar- 
mente ricercato e conte- 

nuto nel tasso. 
» dottorLorenzo Pieri 
direttore generale 
Lisinco 


Lisinco è abilitata diretta- 
mente alla liquidazione 
dei contributi previsti dal- 
le vigenti Leggi nazionali 
e regionali. 


ASSOCIAZIONE 
ITALIANA LEASING 


È 1 Socio Ordinario 
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| 31 ottobre 1991 è: 
Giornata mondiale del risparmio :: 


EEE con la propria attività 
‘mira anche a promuovere lo 
spirito di previdenza e a contribuire. 
allo sviluppo economico e sociale 
delle zone in cui opera. 


adempimento a questa precisa 

‘îndicazione la [BI offre alle famiglie e _ 
la possibilità dì impîegare con profitto ì loro e __ 
mezzi finanziari, investendoli utilmente a - 
beneficiîo delle attività Io dì Trieste e 

. della Regions}: î; 


| ssicurare *dicia alla propria banca, che tale è la art. significa quindi curilure 
a rafforzarla ed a garantire la sua ulteriore crescita in piena autonomia, che è condizione 
indispensabile perchè possa questa sua opera essere a I naniggio esclusivo delle attività locali. 


